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^ AVVISO 

Delio Stampatore 
AL 

LETTORE^ 

A Lcuni giorni dopo Isu 
Morte del Cardinal 
^ Tommalì rAccademia 
degl’ Arcadi, in cui era 
egli flato acclamato, volendo ono- 
rar la memoria di Perfbnaggio così 
infigne nella pietà , e nell’ erudi- 
zione , giufla il coflumc della ge- 
^ nerale Adunanza , commife al P. 
Borromeo Teatino, anch’ effo del- 
la flella Accademia , di fcrivcrnc 
, la Vita da inferirli nel Terzo Vo- 
■ lume delle Vite degl’ Arcadi illu- 
I ftri. Efcguì il fuddetto Padre gli 
f ordini dell’ Adunanza i ma perche 


£ 

in atteadendofi le\vite d’altri Sug- 
gccci desinate pel detto Terzo Vo- 
lume dilFerivafi 1’ impreflìone di 
quella del Cardinale , fu pregato 
l’Autore da alcuni fuoi amici a 
prellare loro il Manufcritto, trat- 
ti dalla pia curiolità di ‘leggère le 
azioni del Cardinale. Ando dun- 
que per le .mani, di molti iTaccen- 
nató Manufcritto , c ima copia df 
clTo pervenne alle mani d’iin. pio 
Letterato dimorante qui in Vene- 
zia , il quale giudicò che ' la lettu- 
ra di quella Vita non dovea più 
differiiTi alla comune afpcttazio- 
rie ; e perchè non tutti potevano 
provvederli egualmente de’TreVo- 
lumi delle Vite degl’ Arcadi- illu- 
llri, perciò pensò mandarla lubito 
alla luce per mezzo de miei Tor- 
chi . 

• AU. 
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PR,OTE st ati O. / 

I . ' ■ V ^ 

l^tnorwìi 5 gejlorum omnium.Jofe- 
' phi 'Marix Cardinalis Thoinajìinarra- 
tione 5 ’ fufcepi , projìteor me omni me- 

Itori mode obf&rvàre velie Sanila %oma~ 
na^ ^ Vniverfalis Ina wjìtionis H^ecre^ 
tiwa.^ edtntm die t^. Marttì 162$^ à' d 
San, Mem, Urbano Vili, 5 . ]unii 1 ^ 31 . 
declaratum^ atque fuccej/ivè y, Jultiió^^, 
con€rmatum .• Hinc nullum unquam cul- 
tum ^venerationetn ^>ac Saniiitatis opinio- 
fiem erga- eundem Qardtnalem inducere 
mens ejl, fed omnia a me narrata fda^ 
humana fide digna baheri volo ^ eodettL» 
prorsùs modo 3 quo habentur omnes bifioria 
bumana, r 


t 




,NOI 
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NOI REFORMATORI 

Dello Studio' di Padova. 

H Avendo veduto per laFèdedire- 
vifione & approbationedcl P.F. 
Tommafo Maria Gennari Inquifito- 
re nel Libro intitolato: l^tta delCar^ 
dittai T ommajì della , Congregazione de 
Cberici Regolari detti ‘teatini^ feriti a 
dal “P. 2 >. %Anton Maria Borromeo Sor 
eerdote della inedefma Congrtgas-inne f 
noti v'efTer cos’alcunacontro la San- 
ta Fede Cattòlica 5 & parimente per 
Atteftato del Segretario Noftro 5 
niente contro Prencipi 5 & buoni co- 
fiumi 9 concedemo Licenza à Giacomo 
^ommajìni Stampatore ^chc polli cller 
fiampato ^'olTcrvando gl* ordini in 
materia di Stanipe , & prefentando 
le folitc copie alle Publichc Libra- 
rie di Venetia , & di Padoa. 

Dar. li 28. Luglio 1713. 

( Girolamo Venicr Kav. Proc. Refi*. 

( 

( Gio:Francclco Morofini Kav.Refil 
%AgoJiino G ad aldini Segr. 
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V I T A 

DEL CARDINAL 

TOMM ASI C R Ti 

Siciliano / . * 

SCRITTA'" 

DAL P.D. ANTON MARIA 
BOft ROME O. _ 

AU<ì Santità di Nojlr» Signor t 

clemente XL 

: . I. . / ‘ 

• , . • . . s 

. . l 

Ntraprendo a‘ fcri- 
vcre la vita del Car- 
di nalTontmafì, ac- 
clamato fenza alcu- 
na Tua prccedcnceì^ 
notizia dalla famofa Accademia, 
degli Arcadi a* 9 . d’Agofto l’an- 
no 171^ non già per' 
confiden^^ che. io teagia iiellct^ 

A *nie 
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mie deboli fbrie , ma per acqui- 
ftarmi il merito d’ubbidire la_* 
prima volta a cosi dotta Alfcm- 
blea, la quale j fra tanti Sugget- 
ti illuftri 5 che la compongono i 
fi è compiaciuta di fccgliere il 
mio piccol talento ^ caricando- 
lo di così difficile imprefa. Ben 
conofeo elfer difgrazia partico- 
lare del Cardinal Tommafij che 
la fila vita fiadeftinataa fcriver- 
fi dalla mia rozza penna 5 ma_^ 
anche quella difgrazia ci voleva 
per contentare la fila umiltà do- 
po la morte . Un fòl motivo può 
aver condotta l'erudita Accade- 
mia ad appoggiare sì grave in- 
cumbenza al mio corto intendi- 
mento f ed è la fperanza, che io 
con facilità poteffi rinvenire lo 
notizie più opportune 9 comc__.» 

2 negli 9 che profefia lo llcllbln- 
ituto 9 oflcrvato cfemplarmen*- 
te per lo Ipazio di 48. anni dal 
Cardinale) e per efler vivutolc* 
CO qualche tempo nella Cafa^ 

mc- 
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mcdcfima di S. Silvcftro di Mon- 
te Cavallo « Bifogna però ^ ehc 
io confeffi Ja verità. II Cardina- 
le fò COSI follecito nell’ occulta- 
re agli occhj noftri le flie virtù ^ 
ed io cosi lontano dall’ollcrvar- 
Jcj che tai li rende ora malage- 
vol Colà a penetrarle ^ c molto 
più a defcriverlc j temendo di 
paiiàr por intercCEica anche nel 
poco, che fon perdite, e con 
ciò di pregiudicare al merito del 
Cardinale, non meno che al ca- 
rattere di Storico , la cui prin- 
cipàl condizione fi è quella di 
veridico. 

Dopo aver più volte tra mej 
fteflo confiderate le fuddette dif^ 
ficultà, non trovai migliorpar- 
tito di quello, a cui loglionori- 
correre tal volta alcuni ingegni 
poveri di Capitale, cioè dcllà. 
Protezione di qualche infigno 
Perfonaggio , il cui nom^ofto 
in fronte all’Opera potefic cor 
municare autorevole fplendore 
A » all’ 


4 VH% 

airofcurità del Componimcntoì 
Non si tofto prefcntommifi alla 
mente fimil partito, che rivolli 
il penficro alla SANTITÀ -V O- 
STRA‘, Luminare Maggiore.de! 
Mondo Criftianoj e ben m’ìvvi-» 
fai 5 che non ad altri fi conveni- 
va di dedicare quella mia debo* 
le Storia 5 imperciòcche fupcran- 
do la voftra gran Mente BEAr 
TISSIMO PADRE, le fante 
alluzie del Tommafi in nafeon- 
derfi al Mondo , lo face He co- 
nofccrc al Mondo , c fuo mai' 
grado riiplendere nella Corte.^ 
Romana in varie Sacre Congre- 
gazioni, follevandolo fino all* 
Eminenza del Collegio Apofto- 
lico , con univerfal fella , e ap- 
plauso della Repubblica Cri- 
lliana , e Letteratura ► Alla«^ 
SANTITÀ VOSTRA adun- 
que io confacro quella mia umi- 
Jilfima Relazione , bifogno^ del 
fuo gran Patrocinio ^ ad onore 
di una fua divotifiìma Creatura, 
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©f/ Card» T ommAjt, % 
quale fii il Cardinal Tommafi. 
E fra tanto io, goderò di aver pa- 
lefato a tutti il mio profondo 
rifpctto verfo sì gran Pontefice j 
che ha fommamente decorata la 
mia Religione , con fantificare 
il noftro Beato Andrea di Avel- 
lino ^ con efaltare alla Sacra_« 
Porpora due fuoi figlj ^ Francef^ 
co Pignacclli , c il Tommafi 5 
ambi alfiftenti alla detta Santi- 
ficazione , con riftorare la Sta- 
tua del noftro Pontefice Paolo 
IV. nel Campidoglio 5 c con al- 
tri infigni favori di eterna me- 
moria > e che per mille titoli 
debbe chiamarfi , Protettore de* 
Giufti 9 Padre de’ Poveri 5 Me- 
cenate de’ Letterati , Delizie di 
tutto il Cattolichifmo 5 Efemplo 
memorabile di pietà , di fapien- 
za 5 c di configlio a’ fuoi Succef- 
foti, degno veramente di vivere 
lungo tempo per la comun feli- 
cità della Chicla . 


^ Vitii -• 

I L 

I O crederci fui bel principiò 
di molcftare fin dentro TE* 
tcrnità rumile fpirito del Car* 
dinaie 3 quando ne foflc capace, 
fc imitando il per altro lodcvol 
coftumc di molti Storici premet* 
teflì alla brieve Cronaca della-,» 
fua Vita quella del filo antico , 
e nobililfimo Legnaggio • Saro 
dunque feufato, fé per accomo- 
darmi airabborrimento, ch^ 
confcrvòmai Tempre il Cardina-' 
le a quelle gloriofc memorie , 
intralalcio di riferire le valoro* 
fc imprefe de’ fiioi Antenati $ e 
le ricchezze, e le amenità de* 
fuoi Feudi , rimettendo il Letto- 
re agli Storici delle piu celebri 
Famiglie d’ftalia , e alla degna 
menzione , che ne hanno fatta 
quelli , che fcrilfcro le Vite de* 
fuoi Maggiori . Commetto di 
buona voglia quello llorico di- 
fetto 
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fètto anche per fottrarini in tal 
guifa dal pericolo di far torto 
alla grandezza de* beni dcirani* 
mo, che fiorirono nel Cardina- 
le» quafichè bifognafle ricerca- 
re qualche fplendore da quelli 
della fortuna 9 che non hanno 
luogo nel Regno delie Virtù, fe 
non in quanto preftano materia 
airefercizio delle medefime^ . 
Con pace però della fua grand* 
Anima debbo accennar l’ufo 9 
eh’ egli fè di quella forra di beni , 
tenuti dal Mondo in tanto pre- 
gio. Egli fe ne fervi per concul- 
carli} poiché elTendo Primoge- 
nito della fua Cafa , ch’è quanto 
dire 9 Barone di Montechiaro , 
Principe di Lampedufa, e Duca 
di Palma , quali fuggendo dalle 
inlidie di fortiihmi nimici , andò 
a ricovrarli dentro i Chiollri di 
povera Religione , in cui vide 
quad fempre lungi dalla Patria , 
(conofeutto trà^fagi, contem- 
plazioni) e ftudj indelcdi. 

A4 Prin- 


8 ' • ViU 

Kafclta ' Principierò adunque la mia_j' 
*d!nau' Storia dalla nafeita del Cardi-- 
naie , che avvenne in Alicata. 
nella Sicilia, Città per qualche 
tempo del Dominio de’Tomma-* 
fi, a' 12. di Settembre 5 l’anno 
volgare di noftra fallite 16/^9. 
Fù chiamato al Sacro FontC-^.? 
Giufeppe Maria . Ebbe per Ge- 
nitori D. Giulio de’ Tommalì, 
di Caro , Barone della Torret- 
ta , e di Montechiaro , Princi-, • 
pe di Lampedufa, Duca di Pal- 
ma C Città fabbricata a fpefe del- 
la fua Cafa ) e Cavaliere di S. 
Jacopo 5 c D. Rofalia Traina 
ambedue illuftri non tanto per 
la nobiltà de’ Natali , quanto 
per la Santità de’ Coftiimi . Il 
ioprannome di Caro fu prefo da 
D. Mario de Tommafi Avo del 
Duca fuddetto , allorché pigliò, 
3Ag»ttn lipoma Donna Francefea di 
Vitn dii Caro figlia unica, ed Erede uni- 
^^rio^'vcrfilc di D. Francefeo fuo Pa- 
TommMrn dte. la quale portò nella fami. 

glia 
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2)é>/ Card. Tommufil ' 
glia de* Tommafi Ja Baronia di 
^ontcchiaro con altre ricchez- 
ze, cd onori . Dal qual tempo 
rcftò poi con tal foprannomc-i» 
diftinta la Linea de’Tommafidi 
Sicilia da tutte le altre dimoran- 
ti in varie Città d’Italia . 

III. 

L a pietà degli antidetti Ge- 
nitori , quali che fofle uno 
Ilrettilfimo fidecommclTodella-.» 
loro Cafa^ pafsò in fiiccellìoné 
ai Difcendenti, che poflbno con 
verità appellarli Generazione de*. 

Giujli. Frà quelli uno fu il no-! 

Uro Cardinale , la cui cducazio- " 
ne non racconterò per minuto;^ 
potendoli agevolmente argomen*> 
tare dalla Crilliana bontà de’ ^ < 

Genitori , i quali non rifparmia- • 
tono Audio, fatica, c fpefe per 
rendere ben nutriti i figliuoli ‘ 
nella purità della Religionc^jj , 
ed ammacftrati nella Difciplinà 

dcl- 
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écllc Lettere umane. Temeva 
quella gran Dama della Duchei^ 
ia^ .chclìn dentro il latte delle 
Nutrici potclTcro annidarli i fc- 
mi delle male inclinazioni $ e 
perciò non ammetteva a tal* Uf- 
fìzio fe non quelle , che avclTero 
fempre dato ottimo odore dei 
loro coHumi, c le antiponeva a 
molte altre benché abbondanti 
di nutrimentopiii falutare ai Tuoi < 
cari figliuoli 9 lapendo per avven- I 
tura 5 che fovente per la via del 
latte fi trasfondono le virtù , ed 
i vizi, come rapportafi nelle_3 
Storie, e oficrvarono i Filofofi. 

Era pure il bello Spettacolo agli 
Angeli, e agli. Uomini, quan- 
do il nofiro Cardinale bambino 
braccia della Nutrice por- 
fi/m il geva colle file tenere mani i Fiat* 
STcJir^i Servigio, delle poverelle , 
che fedevano alla Menfà imban- 
f%.u dalla gcnerola Carità della 
jDuche/sa Madre', la quale nelle 
Felle della Beatifiìma Vergine 

uS- 
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n)elCAri,T§mmafi. li 
tifava di congregarle nel fuoPa- 
lagio 9 e dopo averieiatollatè^ s 
c fervice in perfona 9 con larga 
limofina le licenziava » Appena 
egli giunfe ad articolar la vocc9 
che impiegolla a profièrire que- 
lle belle parole Muo]a il peccato 9 
f viva Dioy c nello llef$o tempo 
calcava con un piè la terra 9 co- 
me fé fi sfi>rzafie di febiacciare 
il capo alla colpa» Fìi portato 

da* Tuoi Genitori a Trapani 9 ^ 
oHcrto a quella Immagine mira- 
cololà della gran Madre di Dio 
in abito di Pellegrino con moz- 
zetta di Cuojo. Quando fi fab- 
bricò la Cbiefa maggiore diPal^ 
ma 9 volle la Duchefsa efier la 
prima a trafportar la Terra ca« 
vara per geturfi le fondamentas 
caricandofene filile' /palle un^ 
Cofano ben ripieno 9 e obbligò 
i fuoi figliuoli 9 giufia le loro 
forze , a fare altrettanto. Il Po* 
polo fpcttatqre non fi potè co»* 
tenere in fìléazios ma alzando 


P^ÌHÌ0 
lUlUtm 
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tu Vita 
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de Temi 
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grida di applaufb , fparfe lagri- 
me di tenerezza . Ne i Venerdì 
di Mafzo qiicfti figliuoli tra le 
altre opere di pietà , e miferi- 
cordia, fi occupavano a lavare i 
piedi ai Mendichi., e fcrvirli al- 
la menfa . 

Le ricreazioni giovanili del 
noftro Cardinale fino all'età' di 
quindici anni furono il culto dell* 
Oratorio di Cafa ^ la meditazio- 
; nc delle cole ceìefti > 1* Orazione 
‘ vocale , la frequenza de’ Sagra-, 
menti, la lezione delle vite de* 
Santi , la converfazione de’ Re- 
ligiofi 5 c la carità verfo i pove- 
ri . Egli abborriva i giuochi , e 
i divertimenti ordinar; della fan- 
ciullezza, amava la folitudine, 
il filenzio, e lo Audio delle Let^ 
tere. Alla fine bafti il dire, che 
fu allevato infieme con quella.^ 
maravigliofa Serva di Dio Suor 
Maria Crocififsa fua Sorella j il 
che polcìa generò trà di efiì am* 
affetto cosi pio p che gli obbli- 
gava 
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gavi fcànibicvolmcijtc ad una! 
continua follccitudinc della lo^ 
ro eterna fallite , come fi racco-i 
glie da alcune delle molte Pifto- 
le della fuddetta Maria Croci- 
fifsa, parte delle quali è giaufei- 
ta in iftampa ^ parte fi conferva 
prefso il Collegio di Propagan- 
da fide 9 crede 9 come diremo 3 
della povertà del Toromafi-^ e 
parte credefi lacerata dal Car- 
dinale pel timore, che col mez- 
zo di cfse fi potcfsc confeguiro 
qualche notizia delle fue Virtù, 

^ • IV. 

^ . » . : • : - * ■ . 1 

D opo la mentovata educai 
zionc, avendo già il Car»* 
dinalc penetrate a maraviglia le 
mafiimc principali della Criftia*. 
ha Filofofia , llabili di mettere 
in opera il ' configlio Evangclh 
co , cioè d’abbandonare quantQ 
pofsedeva , e prefa ih ifpalla la 
Croce di qualche Regolare In^, 

ftitur 


t4 

(tituto ) fcguire il Redentore^. 
La nofera debole umanità d’or- 
dinario foggiace a qualche pe- 
na allorché fì fpoglia del bene) 
avvegnaché ’ piccolo : ma foffre 
grandi fconvolgimenti quando 
u tratta di laiciar il molto . Già 
fi è accennato di fbpra ) che il 
Jioftro Cardinale per legge di 
fiicceillone ^ come Primogenito ) 
dovea 'paiTare al Matrimonio ) 
ar Dominio de* Feudi paterni ) 
ed al pofTeilb di tutti quegliono- 
ri'i che corrifportdevano alle a 
fortune della fua Cafa ^ Ad ogni 
'Hut» ^ niodo egli in età di quindcci an- 
ni a’ 24. di Marzo 166$, veftì 
VMto de' Gherici Regolari ^ det- 
à volgarmente Teatini ^ nelltu# 
Cafa di S. (Jiufcppe di Palermo, 
con tanta allegrezza , come fé.» 
portafiefi a trionfare di qualche 
legnalata vittoria ) .che per tale 
deve riputarli certamente quella 
d’avere in tenera età. domate le 
barbare pafiioni dell’ infcrioro 

ap- 
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appetito 9 e felicemente afsóg* 
gcttàtclc airimperio della ragio- 
ne • Io credo .per certo 9 che 
<]uando il Cardinale pofe il piè 
nel Noviziato, fi penfafie d’en- 
trare in qualche vafta folitudinc 
deir Egitto j imperocché fin da 
quel primo momento ofservòtal 
rigore di ritiratezza , c di filen- 
zio , che fembraya un’ Anacore- 
ta già corifumato della Tebaidc- 
Il defiderio di patire pel fuo 
Gesù era mirabile . Sogliono i 
Noviz; ogni. tanto tempo ufeir 
di cafa col lor Maefiro a cammi- 
nare per clcrcizio del corpo « 
Avvenne una volta, che il P. D. 
Francefeo Maria Maggio Uomo 
di grande Ipirito , c in que' tem- 
pi Macftro de* Noviz; in S, Giu- 
ièppc di Palermo conducendo 
i luddetti a camminare lungo la 
riva del Marc, olscrvò , che 5 
mcntte tutti gli altri, ia cammi- 
nando ra^pnavano.trà loro, il 
iblo Tommafi cimaflo' alquanto 



. VtfA •' 

addietro tratto tratto fi chinava 
a terra 9 come fe raccogliefsc 
qualche cofa. Si fece innanzi il 
prudente Maeftro, e interrogò il 
Tommafi 9 per qual cagione 
ftendefsc la mano a terra > ma 
egli fe ne flava in.filenzio9 mo- 
flrando qualche difficiilta in rif- 
pondere. Allora il Maeftro lo 
avvertì dell’ obbligazione 9 che 
tengono i Novizi - di palefar 
prontamente qualunque cofa al 
Maeftro : .al quale avvertimen- 
to 9 fubitamente il Tommafi ril^ 
pofc 9 che provvedevafi di fafso- 
lini 9 per riporli fopra il mate- 
rafso del fuo letticiuolo 9 a fine 
di 1 provare qualche patimento 
nel ripofare. In quclto fatto è 
da notarli il genio 9 che aveva il 
Giovane d’occultare, i fuoi pati- 
menti 9 la facilità, in fuperarc 
quefto gcnio9 quando trattavafi 
4 ’ ubbidire 9 e l’invenzionecHi 
moleftaré il fuo corpo 9 benché 
dnfcrrouccio.9 «n età- anche tene? 
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ra. Per tutto il tempo del No^ 
viziato ci fi diportò in maniera 9 
che diè fortiffimi argomenti del- 
la fua futura riiifcita ad onor di 
Dio, e fervigio della Religio- 
ne} onde finito l’anno delia pro- 
bazione, fu a mmeflo ben volen- 
tieri da i Padri di quella Cafo^ Ceieh-M 
alla Santa Profcflìone , celebra- 
ca divotanacnte da lui nella Chic. ,£"gìh~ 
fa di S. Giufeppc a’ 2 5. di Marzo 
dciranno 1666, moT 

Quali in tutti gli Ordini Re- 
golari dallo Stato rigorolb del 
Noviziato li pafla ad un’ altro 
meno difficile} ma nel Tommali 
andò la colà molto diverfameti* 
te 3 polciachè egli tutto il tem- 
po della fua vita fe continuo No- 
viziatoscon qucRa fola differen- 
za , che della maggior libertà 
concedutagli dairinRituto , fer- 
vivafi per mìiltiplicare le vigi- 
lie," illuni ^ le meditazioni , 
ci facri ftud;. Di ciò io polTo 
far tcRimonianka pel corfo di an- 
" B ni 
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ni otto , che abitai feco qi^ad 
fcmpre nella nodra Cafa di San 
Silvcftroj c molto meglio lo pof- 
fono attcftarc tutti gli altri Pa- 
jdri, che più lungamente , e con 
occhio più perfetto oflcrvarono 
i Tuoi coglimi . 

V. 

D ai primo Noviziato pafsò 
adunque il Tommafi alfc- 
condo 5 appellato tra noi Terza 
io/ofi»re ClalTc, in cui reftano impiegati 
Ttocits.^ Giovani profdlì 5 oltre allo ftii- 

dio delle Sacre cerimonie , e al 
culto delle Chiefe , in quello 
della Filofbfìa per lo fpazio di 
tre anni > ed indi fu ammeflb con 
lode allo ftiidio della facra Teo- 
logia ‘y e cosi nelPuna 9 come nell* 
altra Scienza riufei felicemente 
il Tommad, dotato dalla natura 
di un’ingegno fó'ttilc 3 pronto? c 
uWwtf veloce nel- comprendere . Fece 
Ttfiioiia.poi il fuo ultimo elaine di tutta 
. la 


/. 
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' la-TcoJogia congr^nd’àppraufg, 
e rimafc approvato dal Gcncra- 
' Jcj c da’ConfuItori inRoinapcr 

■ Predicatore, c Lettore a* 15». d* 

' Agófto' 1^73. In varie Città d’I- 
talia egli applicò a’fuddctti Stu- 
àji ma fc il fiio ultimo efame in 
5. Giufeppe di Palermo per un 
cafo degno di farfene menzioni 

onore della, fua ubbidienza v 
, Dimorava nella Gafa di San 
Silvcftro di Monte Cavallo il 

■ Vcnerabil P. D. Carlo de' Tom- suectfé 
aulì. Zio paterno dclnoftcoCar- 
dinaie,, «udente in quel tempo ^ 
di Teologia in S. Andrea della ^'^2 
Vallcif V enne in mente al: Zio m*, 

di mandar tofto a Palma il Ni- 
pote per certo affare ,;cbe , com' 
ci diceva', non foffriva dilazio- 
ne 5 laonde portatoli à S, An- ^ ^ 
drea, c ch/amato i! Nipóte, in- vitait 
timòglj còlla licenza de* Supe- 
riori la partenza -'RcRò ibrpre- c^rtodie 
lo, il NipoKnda una così 
vi& rifoluziotìc , riflettendo. al 

c - % B a fuo 
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fuo dcboliffimo temperamento , 
alla fua imperfetta fallite , alla 
Ha'gione freada ^ che correa nel 
Mefe di Geniiajo, al lungo viafr 
gio per mare in tempi borafeonj 
e al pregiudizio $ che gliene ri- 
fultava pel compimento de* fuox 
fludj. Tuttavia il diletto dell’ub- 
bidienza 9 e la venerazione 9 che 
portava a quel fanto Vecchio 
igombrorono ben pretto dal fuo 
cuòre ogni dittìculta • Laonde 9 
prefo congedo 9 incontanente fi 
, po^ a Napoli 9 ed ivi trovata 
luìi’Ancore una Galea 9 che da 
. molto tempo attendeva Toppor- 
‘ tunità de* Venti per andare a Pa- 
lermo 9 ibpra efla montò 9 c tp- 
fio fi abbonacciò il Mare 9 e dief-; 
fi a fonare un vento frefeo di ter* 

. ra tanto propizio 9 che in meno 
di due giorni gionfe a Palermo9f 
donde knza indugiò fi trasferi à 
Palma* Giunto colà il Cardina- 
. le 9 rivolgea nel filò pcnficro per 
* qual fine ravefle qi|cl buon vcc* 

chic 
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chio del Zio mandato con. tanta 
ibJlecitud ine a Palma ) dove non. 
:oflcrvava altra novità ^ che quel- 
la del .Duca fuo Fratello , il qua- 
le con iftraordinario . defìdcrio 
penfava di abbracciare, lo flato 
RcJjgiofp,;pcr cui anche molto 
tempo prima' avea nutrito qual- 
che genio « Ma non andò molto 
tempo 9 j^he Ài Duca infermato- del Oh* 
£ 9 pafsò fantamcnte alla vita ^ 
eterna 9 af&flito fin*^ all’ ultimo^^^* ** 
re/piro dal noftro Cardinale 9 il 
quale allora conobbe la cagio- '' 
ncy. per cui il Venerabil fuo Zio , ’ 

l’avea £tettolofamente colà fpe- > 
dico*i^ln'qucfta occafìone fu no-, 
tato il gran profitto 9 chefatto Tmei* 
avea il Tommàfi nella via dello 
Spinto j mentre non fplamente 
afiiflè alia infermità 9 e morte 
del Fràtello con mirabile fortez- 
za di animo 9 fenza moftrare al- 
cun fentimcnto di dolore 9 o di 
paffione teitena 9 ma inoltre ce- 
lebrò i funerali in qualità di Dw 

B 3* co- 
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eònò. Cóme fa refcquie ia^rt©- , 
tidTeto k qualche Defontoeftrar • 
ficó,. ‘Si trattenne il- Cardinale , 
qualche tempo ‘in -Palmi- per 
metter’ in aflefto le cofcdella fua 




ummen- 
ti con 
StmM* 
fi» Cfù- 
€Ìfiff»,$ 
fwU un 
fittrr*»- 
fe}»/,. 


Cafa^ritUaftà ini cónfoiìórte,per 
trova rii già riti rata I la ' D itchefla 
Madre dentro* il Morilftero. con 
tutte le figliuole , è gravenienec 
inferma j ne vi tediava al Seco- 
lo,' che un foto bambino di diie 
anni orlano , figlio del Duca 
fratello del "Cardinale l In'que- 
fto tempo ebbe il noftro Tona- 
mafi dolciffìmi colloqui coilafua 
Cara Sorella Suor Maria Crocì- 
fiifa , c fu fatto degno dal Signo- 
re di vederla in quel* grand* efta- 
fi , che non fenza terrofc de* Sa- 
cerdoti fi racconta nella fua Vi- 
ta al cap.^. del Libro a. pagina 

ISO, : ' 

Terminate, ch’ebbe il Cardi- 
nale le fue incumbenze, da Pal- 
ma fi portò alla noftra^'Gafa di 
San Giiifeppe di Palermo , ed ivi 

: . fece 
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fece Tultimo cfame della Teolo- 
gia, come fopra fi dilfc j ed in- Kitoma. 
di reftitiiitofi a Roma, qui , tol- 
tone il brieve viaggio alla Santa 
Cafa di Loreto , dimorò fino al- 
la morte. 

VI. 

S Ubito che.il Tommafi fu. li- 
cenziato dagli ftud; Scola- 
ftici, fi diè interamente a quello. Sidone 
della Sacra erudizione , come z.*i^s7udio 
cibo più accomodato al ^tifto 
della fila pietà • In quefta (oTt3. dix.Uni. 
di applicazione egli riufei.a ma- 
raviglia -, godendo iL-foccorlb 
delle molte difficiliflìmc lingue, 
che pofiedeva , tra le quali con 
perfezione la Greca, e l’Ebrai- 
ca. Il Catalogo delle fiie Opere 
farà da noi regiftrato nel fine di 
quefta Storia j e quanto alla lo-* 
de, che elle meritano,' lalccròil 
giudicarne agl’ingegni più capa- 
ci in tal prorefione, c meno in- 

B 4 te- 
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fcrcflati di me nella gloria’ deh 
Cardinale; Mi farò ben lecito, 
di riferire il fcntimcnto altrui. 

Nella Bibbi ioteca Sicilia na^*^ 
dcir cruditilTìmo D. Antonino 
inquan- Mongitorc V. Jofephiis pag.jpo.' 

facendofi menzione di cosi illu- 
ntit f$te Sii^setto Icggell come fe- 
gue Gradar A morum indole ^ 
ingenii acumine a^trimè injlrth 
iius^ graviores didicit àifei^linas ^ 
> ■ ac dodijjtmus ^Pbtlo/ofbus ^ oc T beo- 
logut efformatus mirijkè inclàruit, 
^ntiquitatis fiudia com^lexus in^ 

‘ ferf end aniis facra vetujiatis xAr- 
cbivis 9 uberrima eruditione locupl^ 
tatui efi ^ & ad eruenda antiqiM^ 
MccUffia monumenta tenebrie objìta^ 
oferam navavìt egregiam ; ideoque, 
in eo fiudionm genere folertijfftmus 
fnagnum Jdii nomen adeptus in lite- 
rato orbe lorgè ^ dat^que rejulget . 
Gradii latini/ que literis virtutum 
fiudia addidit ^ Ó* ad ab/olutifii- 
mum regularis perfedionis fafiigium 
afcenderc turavit ^ ut yirum reliz 
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fané egregius'fiorrt^ Ò‘ inter Sacref 
Congregationisi Jndicis Confidtpres 
Adfcripus (in QÌò ^itkcuoic, U 
CroniTca 9 perchè il Tommafi 
ben riferì un libro nella ' Sacra. 
Congregazione , ma giammai 
per la fua ripugnanza non fu ag<^^ 
gregato al numero de’ Confulto- 
ri ) doBrìnte prajlantiam in Eccle^ 
JÌA honum detegit : ac tùm ^raftdi-^^ 
bus ^ ^ynajlis ^ Ù* S.%^ E* Cardi-^. 
nalibus gratijpmus 9 tùm etiam a 
V iris doBiJpmis veneratus omnium 


txijìimationem injigniter promere^ 
tur . Ipfum laudani Francifcus Ma* 
tìaMagius de SacrisCasremonìis 
tom.i. opufc. I. difq. 6 , p. 3 8. difq. 
ia.pag.8^. & opufc. 4« pag*332* 
&tom.2. difq. 24. pag.457. 9 & 
in Carmelo Mariano benef. 12^ 
9, pag. 3 o I . & feq. Jofepbui Man- 
fi .invito Ecclcfiaftico cxiO(ita^. 
va cditione lib.5. cap.5.pag.^^2, 
*Ebilippus *Bonannus in Numifma- 
jùbus &oncific%com. z. in Alex; 
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Vr. niim. ^.pag. ix8« Miehaet àé 
Juiitè in notis ad -dcfcript. Ec- 
clcf. Moncis regalia Aloyfii Lcl- 
li piar. I. pag. 5 ò. & Joamteì 
Ciamptnas de perpetuo %Azdmoruni 
ufu 9 de critce gattonali • i4£fi» 

eruditorum Lipjtie^ Ò* Otaria Li‘ 
' teratorum ’infrA fcriptà • e]us 
piotate y ac virtute plura etiam ha^ 
bes in epiflolis Ven. Maria Cnicifi^ 
xa a Conceptione San&itatis fama 
celeberrima ipjfus Sororis , Indi no- 
tanfi le òpere del Cardinalc^js 5 
delle quali ebbe avvilo litio a 
quel tempo T Autote della Bib- 
blioteca fuddetta, c‘ la mcntio- 
nc onorevole 9 che ne fecero i 
Giornali de* Letterati di Modo- 
na9e di Parma.' ■ . : 

Monlìgnor Ciampini iinq de- 
grEruditi del fecolo pàlTatÒ9 te- 
neva ih gran pregio le opere 9 
c la Dottrina del Tommafi 9 con- 
ftlTando di trar molta utilità dal- 
le tonfcrenze 9 che bene fpellb 
avéa ftco. Nella vitadciracccn-^ 

• - * ' nato 
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fiato dottiffiiBo Prelato inlerità 
nella Parte Seconda delle «Vitó 
degli Arcadi illuftri al n.x*pag« 
1^5/* fcritta dalla’ noBilimma 

E ènna dell’ Abate -Vincefizio 
eoniO) alla pag. 22 2« còsi leg- 
go G Vra i fuoi amici fiù vcrfati 
nella materia de' Sagri ^ti fi d^ 
fenza alcun dubbio il primo' lucgo al 
^•■Oit^eppe Maria Toyntnafi'd/ 
Cherici ^B^olari 5 onde ufando in» 
Jkme con molta dimejliébexxayara^ 
no f oliti comunicar^ tutti i loró^JUt- 
d}^ e tutte le di^eoltd \ che in éffi 
incontravano 9 dandòji fcambievol^ 
mente amichevole ^ juto per fuperar* 
le • Fecero di dà e^ino fièffi'Un ìne 
genua^ e vicendevole tejlimonianzèi^ 
e piurticolarmente il Ciampini nella 
disertazione 'de' Vocis Tcorredtio- 
nc Sermóne VIL' Sàncii Leònis 5 
<rve confejfa aver' avuta dahTóm- 
maSla notizia delP errar corfo in 
tutte t edizioni del /uddetto Senpo^ 
ne ^ COMÒ fi Mrd a JÌMì e all* 

incontro il Tomniafi Hon meno ent* 
i , , ditOy 


Vita 

'dito , €he modefio ,9 dedicando a) 
Ciampini il libro dato alla luce fot^ 
fo nome di Giufeppe Maria Caro j 
cól titolo Antiqui Libri \ MilTa- 
rum Roinanx EcclciìaSjW/^ la^ 
fciare ai T^ojieri una perpetua me^ 
moria de giovamenti literar'y^ che 
da lui ave a confeguiti 9 Seguii 

la pofcia lo Storico a narrare a 
le loro erudite differenze) e no- 
t» 9. che ambedue erano tenaci 
nella propria opinione, per Ta« 
mor 9 che portavano più alla_« 
verità 9 che all’ amicizia > come 
addivenne nella quiftione co* 
tanto celebre 9 fé la ^Chiefa La« 
dna in alcun tempo abbia lacri- 
mato in altro ^ pane 9 che nell’ 
Azimo, riaccefafi tra di elfi coli* 
occafione, che il Tommafi rice- 
vette dai Monafeei‘o di San_« 
Gallo un’antichilfimo Rituale 9 
in cui veniva non poco illuRra- 
tSL la voce Permentum* 

• ' li celebre P. Mabillon 9 chc^ 
eoo giuRizi;! puolfi annoverare 

tra 
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tra i Padri della Sacra Erudi- 
zione 9 in molte delle fue opere, 
parla con gran lode di quelle^ 

4el Tommafi , e fìngolarmcnte 
r onora ne’ libri de UturgU Grf/- 
lieanA , il cui frontifpizio ftà 
icricto 9 come fegue :-2)e 
già Gallicana libri tres 9 in 
bus Veteris Miffa 9 qua ante an~ matie» 
fsos mille apud Gallos in ufu erat^ 
forma 9 ritufque eruuntur ex anti^ i^oy. 
^s monumentis 9 Le&ionario Gal^ oSSlSi 
licano babfenus inedito 9 dr tribus Btnt^ 
Mifialibus Tboma/^anis 9 qua 
gra referumtur 9 in 4. ^artfìis i ^8 y . 
apud Edmundum Martin 9 Ò* ^Oft* 
dot. ' 5 

Anche nel Calendario Roma-' 
no di Milano impreifo per ordi- 
ne deir Arcivefeovo di quella^ 
Chiefa l’anno 17 13. tra gli avvi- 
fi 9 e decreti della Sacra Con- 
gregazione de' Riti 9 fpettanti 
alla recitazione del Divino Ufi- 
zio 9 ìt^^^tSi tiVerba recitari pof» 

fe^ Reripoife 9 pq/gfa in dfcreto^can^' 
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ttffipnis Ojpciomm S inBormn‘Jtgnè% 
Jitànt.i^A Offififi effe ad. libitum^ 9 

4T. e. 20. I óé^2 • * Hoc 

decretum babetar fer exienfim in^ 

‘ Kalendarioatmipraieriti^ubietiam 
. ! vidfwtur^ qua officia m ip/b compre^ 
^bemiantur :• ^ adnotationef ibi p(h 
\ Jkac bwnanijffiptis liieris 6, Februa- 
' f(Ì9 •Marta 1710. approba- 
. ‘ verat *P» jD. Jo/eph Maria' de Tbor 
-ì veaM$ Qler, XbeatinfÀS^y cele- 
- berritfMs Tbeologus 9 notufqae 
publica Uterar.U ob. fua opera in 
Script» Commentarior, , %itualia^ 
Liturgica , cì^ prafertim Lheolcgi- 
ca^S»^^ Congreg. tunc Confultor 9 
nane ob preclara merita inter Sf^F^ 
Mr Gaf 'diHalés^ licei reiupianì 9 atque 
iHvitus cooptatfis » ■ . ' * 

, Ma per lOon* andar, troppo -a 
lungo tralafcio . di mentovare 
altri Su ggetti illurcri nell» Sci- 
enze ) e nell’ Erudizione , che 
Hanno tenuto y e tengono firttj» 
gran conto Jc opere del Tomnu- 
S, nelle ijualik Nazioni Óltta- 

mon-; 
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jnoncane , e ipczialmente 
^ranzcfe 9 che nella ricerca dei- 
le cpfe antiche fupera forfè tui;- 
te le altre 9. hanno fatto gran- 
diifimo Audio 9 e eonfcryanó 
.per. elTe grandillìma venerazio- 
ne. 

^ . Ma ciò, che debbc ccrtamen- 
.te. recar maraviglia ad ognuno, 
A Ci come il .Tommafi po.telfc^ 
così felicemente dare alla, luco 
opere di tanto Audio , c fatica , 
purgate d^li errori delle anti- 
che impremoni, dopo aver'.efa- 
minati numeroA Codici manii- 
J^pritti 9 .e groiH volumi in lin- 
gue 9. e caratteri difiEciliilìmi , at- 
.tefa la fua vita, che non fu it\o 1- 
to lunga 9 impiegata ogni gior- 
no neircfatta j50crYanza del no- 
.i^ro InAituto , che richiede la 
miglior parte del tempp , nelle 
piavate, C; famigliati lue orazio- 
ni così mentali , come vocali , 
nelle, macerazioni , c negli Aud; 
per varie. Sacre Congregazioni^ 

eper 


■ ntd 

fe per quiftioni propoftegli 
'Uomini eruditi \ aggiongendof?^ 
che ei fu Tempre di gracile com- 
pleflìone , è quah- abitualmente 
infermo , colf anima turbata dà 
intime anguftie di fcrupoli-'^ -fo- 
flenute da dio pazientemente 
per lo Ipazio di quaranta anni j 
come un giorno confcfsò ad un 
Sacerdote , febbene in terza per- 
fona 3 a fine di confolarlo ncT, 
fuoi travagli . Contuttociò ei fe- 
ce tal progrelTo nella lingua gre- 
ca, -che per giudizio degfinten^ 
denti in quefta fpinofifiìma pro- 
'fisfiìone, Icrivcva meglio in gre- 
co, che nel filo Idioma italiano^ 
e foleva recitare le fue orazioni 
faculatorie in dfa lingua colla 
ilelTa ^cilità, cheincontra ogni 
'divoto criftiano nella propria 
"Éivella . Pofledeva fimilmcnte 
affai bene la lingua ebraica , t 
‘teneva qualche non leggiera co- 
ignizione della Caldaica, e dell* 
Arabica. Tutto acquifto, e tut- 
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€0 fece il noflro Cardinale a for- 
za di Audio [Privato, e di vigilie 
folicarie, fenza maeAri , e fen- 
za miniftri , che lo follevafiTero 
nella fatica 9 alla riferva di un 
Rabbino dottiffimo 9 di cui li fer- 
vi non tanto per inftruirli per- 
fettamente nella lingua Ebrea , 
quanto per guadagnarne l’ ani- 
ma a Dio 9 come felicemente 
gli riiifci 9 col mezzo ancora 
delle orazioni di Suor Maria 
Crocifilla 9 nella forma maravi- 
cliofa 9 cha farà pubblicata a 
filo tempo diffufamentc . 

Bilbgna anche notare per 
cfemplo a i Religiolì letterati 9 
come il Tommali non iftudiò Fiat eh' 
giammai per vana curiolità 9 o 
per far pompa di dottrina 9 o 
impegno di foftenere opinionÌ9^ 
nè andò mai in traccia dellc^ 
Antichità per la gloria di avere 
fcopctta qualche inutile reliquia* 
del tempo j . ma ogni fua fetica 
era ordinata a cercare la verità 

C in 
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in onor di Dio, in profitto deU' 
anima, fila 5 e del filo ProfiìmOi» 
Laonde con ragione diffead uno 
de’ noftri Padri Monfignor Fon- 
tanini amico del Cardinale, che 
il P. Tommafi non iftiidiava i 
Santi Padri,. che per convertire 
la loro dottrina in propria fu- 
ftanza. 

Negli ultimi anni della fua 
vita intraprefe il Tommafi a feri-* 
vere le opere degli antichi Pa-i 
dri , che riguardano la Teoio- ' 
già teorica , e pratica , fegiicn- 
do le verfioni , e gli efemplari 
pili corretti, e fedeli. Aveacgli 
piu volte udito alcuni Teologici 
dfetti Cafifti qiiiftionare . Al-^ 
cimi /prezzavano lo ftudio degli 
Autori moderni , e pretendea-* 
no, che i dubb; della Morale — a 
non dovelTero dccidcrfi , fe nou; 
col mezzo delle dottrine auree_ 
degli antichi Padri i ma non ci- 
tavano giammai alcun tefto, nè^ 
fiiggerivano alcuna firada per 
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rinvenire ne’ Padri della Chiefa 
le regale elementari , valevoli a 
fcioglicre la varietà de’ cali, che 
iholtiplicanli a mifura delle cir- 
collanze. Per lo contrario altri 
affèrmavàno doveri far gran_i> 
conto de* Dottori Moderni , a- 
, vendo eglino ollcrvato quanto 
di buono li‘ conteneva nelle ope- 
re degiiiàntichi, fcarli per l’or-» 
dinario in quella materia . Or’ il 
Tommali pensò di^lbmminillrcè- 
re e -agliuni, e agli altri il co- 
modo di, leggere con facilità tut- 
to ciò., che ci hanno infegnato 
nella Morale gli antichi Padri:» 
al che fortemente lo Ipingeva il 
non men dotto, che zelante ge-' 
nio del nollro gran Pontefice^ 
CLEMENTE XI. 

Mandò adiihquéilla luce Tan- 
no ijop, il primo Tomo dell:i_^ 
fua Opc'ra' intitolata 
tlones Theoio^ica antiquorum T.a-, 
trum , quee a^tQ fermme ex^onunt • 
breviter Tieologiam ^.Jive tbeor^ti** 
,,*i • : • G- 2 camy 


3 ^ - Vita 

e&f^ Jivt pta^icAfn 9 il fecondò 
Tomo Tanno 1710. ed il terzo 
T^nno.iyio. amendiic quafi pel 
doppio più voluminofi del pri- 
mo j ed avrebbe perfezÌonata_i» 
per avventura cosi bell’ Opra 9 fe 
il móndo folle flato degno di a- 
verlo più luneamente in vita $ 
ma pochi mefl dopo T edizione^ 
del terzo Tòmo fu alfunto alla 
dignità di Cardinale, in cuivif- 
fe fette meli , c alcuni giorni 5 
Tempre diflratto dalle nuove oc- 
cupazioni del fuo flato, come li 
dirà appreflb > onde refla a defl- 
derarlij che qualche Suggetto c- 
rudito conduca a perfezione là 
^tica del Tommau* 


VII. 

M a fe il Cardinale fu gran- 
de nella dottrina, e nell* . 
erudizione , fii di gran lungiu^ 
maggiore nella Santità de’ co- 

flu- 
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fiumi. Accoppiava egli’ all* cc- 
cellenza del lapcre umiltà cosi 
•profonda 9 che nemeno ardiva 
•decidere i dubb; 9 che gli veni- 
:vano propofii .j ma rifpondeva 
modeftamente 9 fuggercndo l*o- 
pera di qualche degno Autore 9 
in cui rimaneva fciolta la diffi- 
cultàj .c citava tal volta il Ca- 
pitolo9 c anche la pagina* Fa^ 
ceva còsi poco conto delle fuc 
Opere 9 che una volta ie vendete 
te a certo Librato al pefo di 
Carta .vecchia 9 e ricevette in-^ 
iicambio alcuni libri 9 che gii 
erano di mefiieri 9 ed a quello 
oggetto in molte delle fue Opere 
nafeofe anche il proprio nome 
fotto quello di Giufeppe Maria 
Caro 9 e nelle Infiituzioni .Teo« 
logiche degli antichi Padri tra* 
latoiò ogni nome. Interrogato 
pofeia per qual cagione ci non 
vi poneffe il fuo nome 9 ad ono* 
re almeno della fuà Religione 9 
forridendo tiipofe 9 che non ca« 
jC 3 piva 
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-piva il.fuonomcj dovcmiJJacra 
.del Tuo. . 

: Ma fe.io voleflì numerare tut- 

. te le azioni della fopraffina umil- 
tà del Tonim'afi , farci coftretto 
-a' .violare le leggi’, che. mi furo- 
no preferitte allorché- mi fu ap- 
poggiata- quefta compcndiofa_j 
.Relazione.' Di alcune poche fo- 
Jamente farò menzione non raeti 
per onore del .Cardinale i,. che 
per .noftro comune ammacftra- 
raento^ In quella virtù deH’ii- 
miltà j.ch’è la bafe di. tutte le 
altre, J’aveva con gran cura in- 
Rruito il "Venerabil P. D. Carlo 
filo Zio i c tanto fc ne approfit- 
tò. il Nipote , die fu d’uopo al 
buon. vecchio 'fuo Macllro di 
confortarlo , acciòcche il Demo- 
nio noi fiiccllc cadere in fo vcrr 
chio avvilimento di^ fc ficlTo • 
Nella Vita del fuddetto Vene- 
rab.P.D.Carlo cap.i x.lib. 5 Scrii- 
ta dalP. D. Girolamo V’^italcfuo 
coetaneo, e ^migliare , da cui 

io 
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2 )^/ Card. T omniajt. 3 9 
io ho- tratte molte notizie op- 
portune 5 e fi conferva manii- 
fcritta nel noftro Archivio di S. 
Silveftro 5 rapportali una pillo- 
la del Zio al Nipote 5 e leggonfi 
in clTa le fegucnti parole Mi 
è dif giaciuta' -affai quella parola mi 
fcrivete^ cioè ^ che giudicate non^ 
trovarji anima cosi miferahile come 
voi : Io vi- voglio umile j ma non 
dejetto y e avvilito y ma genertffd j 
e confidente* Seguita poi appref-< 
fo ad incoraggirc iJ.fiio Ipiriro 
Oliali abbandonato . Si tìimà 
lempre indegno di afcen dere agli 
Ordini Sacri, fingolarmente del 
Sacerdozio , e però non chiefe 
alcuna grazia, o dilpenladieta, 
ma afpettò il fiiffragio deirubbi- 
dienza non fenza contrafio del- 
la fila divozione . Sfuggi mài 
fempre qualunque carica della 
Religione 3 anzi ncmeno volle 
far* ufo delle filo voci he*. Capi- 
toli della Calàj C per métterli 
al ficuro da ogni pericolo d’efer- 
C 4 ci- 
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citare atti di giurifdizionc , ot*r 
tenne da i Superiori Maggiori 
d’clTere aiTegnato ad una delle 
noftrcCafc Oltramontane. Una 
fola volta fu coftretto ad occu- 
pare la Carica di Confultore y 
alla quale felelTc il Regnante 
Pontefice , allorché per le difii- 
cultà 5 che rendevano malage- 
vole il congrcgarfi del Capitolo 
Generale , con un Breve Ipczia- 
le creò il Generale 5 e i Confiilr^ 
tori. Sentì il Tommafi con gran- 
de amarezza dclianimo fuoque- 
fta novità , e condottoli a* piedi 
di Noftro Signore umilmente if 
pregò a liberarlo da cosi grave, 
pelo y protcftando di non aver 
la cognizione 5 e molto meno la, 
pratica neceffaria pel convcncvol, 
efcrcizio di tal grado •• Ma iL 
Santo Pontefice avea troppa Ri- 
ma del Tommafi per nondifpen-, 
farlo dall* uffizio conferitogli s e 
perchè il Tommafi 9 non ache- 

undofi alle fuc umaniflùne per- 

■ • - '■ ■ -- /•— 
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Tuafioni) replicava iftantemcntc 
Jc fuppliche di cflèrnc fgravato^ 
il Santo Padre alla fine , ftein 
dendo la mano verfo il ilio car 
PO5 diifegli , fate Pubbtdùnza^^ 
ttd fenfate pia oltre. Per verità il 
Tommafì avca ragione di atte- 
llare, che viveva all’ ofcuro de- 
gli affari della Religione, poi- 
ché mai non accettò governi , e 
flava in Romacomeinun Defer- 
to, e fra di noi , come fe non vi 
foff mo flati . Nel Refettorio fc- 
deva dopo tutti i Sacerdoti , la- 
feiando il fiio luogo di profeto- 
ne a’fuoi inferiori col preteilodi 
tornargli a comodo per entrare,^ 
ed ufeire a fua voglia dalle Ta- 
vole 5 c ne* giorni più folenni 
lotto lo fleffo titolo di fua mag- 
gior comodità fedeva. nel fondo 
del RcfcttoriodopotuttiiFratcl- 
li Laici. Nel Coro. non lì acco- 
flava^mmai a’ Superiori fe non 
efpreilamcnte chiamato , nè oc- 
cupava le Pc9%cic Confult 

«orla 
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tòri , ancorché tal volta per aA 
fenza dc’ fiiddectirimàneflecapo 
del mcdcfimo Cora • Quando 
camminava per la via^ufava gran 
diligenza per non incontrarfi con 
alcun Pcrlònaggio fuoconofcen- 
te, temendo di ricever l'onore di 
qualche diilinta iàlutoj laonde 
obbligava il Compagno ad ofr 
fcrvare attentamente le Carroz- 
ze, che andavano, o venivano, 
per cflèr'avvifato a tempo, c po- 
tere mutar cammino, come pili 
volte felicementegliriiifci. Una 
delle cagioni principali, che lo 
teneva in tale agitazione erano 
ì Cardinali Aghir , e Collorc- 
do, i quali, fc accadeva loro d* 
incontrare il P, Tommafi, tofto 
comandavano, che lìfermalTc la 
Carrozza , e con dolci violenze 
obbligatolo a làlirvi dentro , lo 
conducevano a Cafa. Per quelli 
accidenti di grave ‘mortificazio- 
ne al Tommall nalccva qualche 
amorevole rimpròvero al Com-/ 
c'-. ■ ^ ‘ pa- 
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*T>elCatd,.*tommaJi, 43 
.pagnoy fcco querclaridofi Tumil 
•Padre: della poca: avvertenza»* 
-avuta, nella fuancommiflioncvj 
ina poiché T aveva pregato con 
-^au prremura ad . efler più vigir 
dante in avvenire , gli chiedeva 
perdono per. averlo, ammonito • 
Neh rPontiiìcato d’ Innocenzo 
•XII, fu eletto Efaminatore Apo-» 
ifiòlico 5 e Confultore della Sa»* 
gra Congregazione de’ Riti 5 ma 
non lènza ammirazione di Sua 
Santità rinuhziò c l’uno 9 e l’al- 
tro pollo di molto decoro. An- 
si giiinfe a tanto ' il baffo feiiT 
timentO) che avea ;di fé ftelTo, ^ 
che li riputava incapace di guir 
dar le anime a Dio. nel Sagra- 
mento della Penitenza j e perciò 
ll.allcnne.dairefcrcizio del con- 
fèllare ; al che ^^aggiungevano 
le dure battaglie della fua timo- 
rofa cofeienza per cagion di cui 
lofftriva volentieri ^ feverilfimc 
r-iprenlìom dal fuo Confelibre 5 
anzi nel fentitfi. trattare da paz^ 
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20 tanto fé ne Compiaceva ^ che ^ 
raifcrcnata 1* anima Tua , fcendor 
va tofto con allegrezza a cele* 
brare la Santa Meda •. Quefti 
fcrupoli prcfentarono pur la bel* 
la occaiìone al Tommafi di fc- 
gnalare la fila umiltà , allorché 
per trovar conforto all’ anima_» 
liia porcofli la prima fiata a.vifi- 
tare certo divoto Religiofo Car- 
melitano nel. Convento de’ SS« 
SilveftrO) c Martino ne’ Monti» 
Giunfe egli colà nell’ora appun- 
to , che quegli.fi accingeva per 
andare a confolar gl’infermi del- 
lo Spedale di S. Gio: in Lacera- 
no 9 fecondo che aveva in coftu- 
me.di fare. >^,fcufodì. adunque il 
Religiofo col P. Tommafi 9 di 
non poterfi trattenere ad udirlo s 
ma il Tommafi 9 che non voleva 
perdere la fpiritual conferenza^ 
u efibi di accompagnarlo allo 
Spedale . Allora il Religiofo 9 
che non conofeeva il Tommafi 9 
gli didc con libertà^ che fi con- 

Kn- 




Digitized by Googl 


^!l^lCArd»Tomfhdfil * 4 ^ 
tehtaflè di portar feco una pen* 
tola di pefce marinato s ed ei ca- 
ricandoti di una fportà piena di 
altri commeftibili per. j&rne ca- 
rità agli ammalati 9 amenduej 
s’incamminarono in tal tiguro^ 
alla volta dello Spedale 9 ragio** 
nando delle anguftie fpirituali 
dell’anima . 11 Tommati per li 
(uoi acciacchi era cosi fievole 3 
che durava fatica a regger 
ftetibs contuttociò non permife^ 
che il Laico fuo Compagno gli 
toglielTc dalle mani la pignatta^ 
laonde avvenne che nello feen- 
dere per una firada alquanto feo- 
fcefa verfolla 3 e s’ imbrattò la^’ 
iVefie 3 e il Mantello 3 mofiran- 
do sranditiìma contentezza di 
quefio accidente 3 come attefia > 
nella fua depotizione il fuddetto 
Religiofo Carmelitano 3 il quale, 
per ricreazione folcva poi ram- 
memorare quefio fucceilo al Cav* 
dinaie . Quando penetrava 3 che 
alcuno avefle a Ieri vere la Vita 

di 
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a iqiialche fiio .Antenato 5 ado-t 
pcrava ogni induftriacoirAiitoi 
re 5 perchè in è(Ta non '/offcfat? 
ta di Ini menzione onorevole ; 
per la qual cofa nelle. Vite del: 
Duca filo Padre ^ e del Vi P* D« 
Carlo fuo Zio furono otnmciQfe.* 
dagli Autori molte notizie,' che 
potevano rifultarein diluiohòre.» 
i. Ne’ fuoi libretti di Divozióne 
confervava alcune carte ^-nclley/ 
quali aveva fcritta qualche fen-t 
tenza in memoria dell' umiltà j-. 
fua diletta. Una fola di clfe ne: 
riferirò per brevità. In unacar-' 
taccia erano ftampate quelle pa-> 
rolc : 

-r Scqete're.ChriJìum. ^ . .// 

i ‘ oimpicBere Crudjìxum - ’> 

ed egli nel roverfeio di qiiella_.> > 
aveva ferirlo di propria mano le* 
feguenti ! - 

KAm^ledere Contumeliam 
'■qudfuam^e^etitgloriam • Thfodi' 

■- E^if„ ^Ancyrap 2 « Condì. Ephef,- • 
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Sopra il tutto impiegò Tempre 
ogni maggior vigilanza in naf- 
condere agli occhj degli Uomi- 
ni le Tue buone operazioni 5 ,ma 
perchè a cagion delle Tue ftam»- 
pe> e per la Tua mala Tallite avea 
biTogno di un Compagno laico ^ 
pregò i Superiori a concedergli 
certo Fratello, il più Templice,e 
il meno idoneo di tutti- Rimale 
cTaudito, e Te lo tenne carilfimo 
fino alTuItimo periodo della Tua 
vita, .eflendo Tpirato nelle Tue-> 
braccia - In quafta forma crc- 
deali di aver provveduto alla Te- 
gretezza delle Tue a^ionij Ma U 
Laico non fu cosi Rolido, che 
non fi avvedelle più volte delle 
virtù del Tommalì, nè il Tom- 
mafi potè ftar Tempre in guardia 
cosi diligente y che occultaljè in 
ogni tempo al Compagno le co- 
Tefue.. 

- Moh^ più erano note le Tue 
virtù al P.I),. Gaetano Pallerelli 
Tuo ConfeflbrCjReligiofo non-^ 

tan-i 
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tanto avanzato negli anni j qùan* 
to nella bontà , e dottrina. Ora 
quello Padre più volte efclaman- 
do dilTe a parecchj di noi quelle 
parole : O fe io fopravvivo al 
Tommalì, le gran cofe , chc-i? 
avrò a palcfare di elfo ! Ma qiie- 
fto buon Vecchio fc ne mori po- 
chi' giorni prima , che il Tom- 
malì folfe creato Cardinale 3 cioè 
a’ IO. di Maggio 1712. 

In line il Tommali li filmava 
grandillimo peccatore ^ fì racco- 
mandava alle orazioni di tutti 3 
e li doleva 9 fe altri il pregava..» 
delle Tue , riputandoli indegno 
ditaruffizio. Prima di ricevere 
1 * aflbluzione nel Sagramento 
della Penitenza , fi batteva eoa 
impeto vementilfimo il petto » 
come fe folle (lata la più trilla.^ 
Creatura dell’Uaiverlo 9 a fegno, 
che metteva pietà al fuo Con- 
felTore. Non dovrà poi recar ma- 
raviglia fc il Tommali fitcellL^' 
gagliarda reùllcnza alla Dignir 

tà 
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^el Card,T*ommaJì. 4^ 
tà ^iCardihalcj eviabbifognaf- 
fc il precetto di Noftro Signore^ 
per obbligarlo ad accettarla, r 

Vili. 

L a virtù deirumiltà nel Tom-^ 
mali confcrvava ftrettifli- 
ma lega con quella della Purità. 
Un teftimonio ben chiaro di el^ 
ia erano la modeftia , la ritira- 
tezza^ e il lilenKio: fapendo) che 
per la porta de’ fenli efterni en- 
trano i nimici della.' Caftità ^ 
Anche quando occorrcvagli di 
parlar con alcuno di noi teneva 
quali femprc gli occhj verfo I2 
terra 5 o del tutto chiuli : ora_^ 
peni! ogn* uno qual folTe la Tua 
modeftia fuori di Cafa . Cam- 
minava per illrada col penlìeró 
femprc in Dio 5 efe il Compa- 
gno non lo avvertiva a falutare, 
o reftituire i làltiti , egli conti- 
nuava il paflb fenza accorgerli; 
di cofa alcuna » . Proccufava. di 

P - ah- 
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andare pc* luoghi più rimoti ^ e 
iblitarj, ed anche per cflfi tene- 
va gli occh; alla terra y c cullo-, 
diva il filcnzio 5 ed in quello 
contegno io parecchi volte rin- 
contrai non fenza particolar mia 
rifleflìone. Mai non ùi olTcrvató 
affacciarli ad alcuna fìncllra del- 
Cafa 9 bcncliè per la ftrada lì 
cclcbralfero ingrclfi di Cardina* 
li, c di Minillri Regi, o alt'rc^ 
Unzioni , anche di facra pompai 
Bravi un Giovane Cavaliere in-f 
fermo , la cui Madre per la di- 
vozione, che profclfava allaVc» 
nerab. Suor Maria Crocifilfa--* ) 
prega iftantemente uno de' no- 
feri Padri a condurgli al letto il 
P. Tommafi, per eflcrbcncdetcq 
con alcuna cofa della Serva di 
Dio y ma il Tommafe confegnò 
al Padre un’ immagine di detta 
Venerabile per - confolazione^ 
fpi rituale del l’ amrnalato j - e del 
rcllo ftettc infici bile alle repli- 
cate, ed cfficacilTiflicfucpreghic- 

tc; 
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fC: nnlia valendo' le’ promcfl^ 
fattegli^ che nel tempo della vi- 
fica non farebbe comparfa alcu- 
na Donna. Viveva in gran dcr 
fidcrio di parlare al P. Tomma- 
D." Antonia Brancifbrte Go- 
Idnna ; nondimeno quella pia 
Dama mori in età decrepita fen- 
aa la confolaziohc di' arrivare a 
d^ifebrrere per un' momento con 
elfo lui, non avendo egli volii- 
co’ mai acconfentire di abboccar- 
fi fcco . Non permetteva , chc> 
nemeno i figli uolini innocenti 
gli baciaffero la mano 9 eia riti-^ 
rava con velocità nelle Sacr e a 
fbrtzioni) quando' egli era il Ccf 
lebrante. In Refettorio fu ofièr-» 
varo più volte rattriftarfi , fc udir* 
va nella lezione comune qual^ 
ehc fetto non cfprelTo con- gran-!; 
dilli ma modeftia. Sin’all'ultimo' 
della fila vita giammai non la- 
_ fciolfi v^cre ipogliarfi per an-^ 
dar’ a letto j tuttoché il fiioCom-r 
pàgno- Laica fblTc in etàavan<^ 
D 2 za-» 
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2ata, c di gran fcmplicita. Per 

maggior quiete della fua purità 
virginale ehiclc licenza a Tuoi 
Superiori di celebrar la Melfa 9 
non più in Chiefa^ una nella«i» 
Cappella vicina alla Sagrelha. 
Anche dopo la morte dimoltro 
il grande amore 9 che portava a 
così bella virtù 9 come teftifica 
con fuo giuramento di aver’ of* 
fcrvato il P. Priore de’ SS. Sil- 
veftroj e Martino de’ Monti, che 
fii prefente al fegamento del Ca- 
da vero 5 imperciocché per taglia- 
re il baffo ventre effondo flato 
d’uopo fpogliarlo fino alla nudi- 
tà, quando fìi feoperto del tut- 
to, il Cadavero aprì gli occhjf 
come fe patiffc qualche infultoi 
Avendo poi il P. Priore , dalla 
fua divozione ftimolato , rico- 
perta la Regione più infima ,. an- 
fora il Cadavero tornò a chiu- 
derli i ma perchè il Chiru^o 
per maggior- comodità della fua 
funzione di nuòvo fcopti 1* 

. , f» 
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fi Regione 9 il P. Priore olfer* 
vò 9 che quello di nuovo aprì 
gli occhj } onde con deprezza 
nuovamente lo ricopri 5 c ciò ac- 
cadde più volte infìnattantQchè9 
rivcftjto del tutto il Cadavere 9 
gli occhj rimafero Tempre chiuli> 
cd il volto fereno • 

‘ ‘ IX- 

D Ella povertà fu rigdrofifli** 
nio fegiiace . Non porta- 
va abiti nuovi ; ma proccurava 
veftirfi colle fpoglic de*, noftri 
Padri defunti 9 ovvero còn vaili 
ufàte9 e difmclTe da altri noftri 
Religiofi tanto Sacerdoti 9 e Che* 
rici 9 come Laici s benché mal fi 
accomodafsero alla fua corpora* 
tura - Andava veftito di tali abi- 
ti fin’ali’ultimafufiìftenza9man- 
tencndoli uniti col mezzo de* 
rappezzamenti. Sotto la Vcfte 
ufava abiti cosi laceri 9 e confii- 
mati 3 che pareano anzi cenci 9 
P 3 che 
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che abiti 9 come ofservd ilT fup 
iPadrc Gonfcisorc neiroccailone^ 
ch’egli fu coftrctta yeftirfi .in-^ 
abito payonazzopcr andare a, ri- 
cevere dalle mani di /Noftro Si- 


gnore la berretta rofsa » il quale 
ani riferì chea tale spettacolo 
fu tocco da tenera compaffione:^ 
c credette cfser quelli gli ftefli 
abiti 9 che portava nel tempo 
del Noviziato. La fuppellettile 
della fua Càmera erano un Ta- 
volino piccolo 9 c mal concio’ 9 
c una fedia di paglia vecchia^ 
vacillante 9 che non potea fer- 
virc fenza incomodo di chi vi fcr 
deva fopra > c perchè qtialcho 
vojta vifitavalo alcuna ' Perfomt 
per motivo di virtù 9 o dottrina j 
era vi un’altra fedia parimente di 
paglia vecchia cadente 9 ch’egli 
mai non volle mutare, in altra 

niigliore9 benché il Compagna 

lo avvertifse 9 che quella non.^ 
era conveniente per ricever vifi- 
tci ma in fine.il Cpmpagao.QCr 
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cultamente la cangiò m una lì- 
mile , alquanto più forte j ne fi 
sì fc il Tommafi fe ne accorge^- 
fe giammai) mentre anche in-.» 
Camera praticava tale modeftia) 
che volendo far la carità di un 
pafo di fcarpe ad un povero 9 
che glieleavcva richiefte, pigliò 
una Icarpa nuova^ed una vecchia^ 
c le portò al mendico fenzaavvc; 
derfi dello sbaglio ) di cui poi fi ac- 
corfe il Compagno. Il fuo Letto 
confifteva in tre piccole tavole 
con Ibpra un matcraffo largo tre 
palmi) e mezzo in circa,) così 
Idruicito ) che quando il Corar 
pagno lo rivoltava fe ne ufciv^ 
tempre della lana. Più volte il 
•Compagno pregò il Tommafi a 
- permutarlo con qualche altro mi» 
. gliore della Comunità ) o a prou- 
. vedere di fudìcientc coperta alla 
Una, la quale per Tantichità era. 
ridotta in minutilfimi, gruppetti, 
atta più lofio a formare un tor*: 
D 4 mcn- 
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mento al corpo 9 che uno ftfu-» 
mento di ripofo 5 ma egli rii- 
pendeva 9 che rifparmiaffe la fa-, 
tica di accarezzare il letto 9 
che in ogni cafo 11 poteva rime- 
diare al bifogno con ricucire in-* 
jfieme Tellremità delle aperture 9 
come Icmpre conveniva di fare 
al Laico ogni volta 9 che avea; 
ad alTettare il letto. 

Per cagìon de’fuoi ftud; tene- 
va in Camera molti Libri 5 ma» 
le avvertiva eflcrvene alcuno a> 
lui non necelTario 9 tolto lo man- 
dava alla Bibblioteca comune 
della Cafa. Teneva conto dogai 
minima cofuccia pel timore di 
violare la legge della Santa po- 
vertà : onde trovofonli nella fua 
camera occhiali rotti 9 fteccaden- 
tÌ9 e altre minuzie inutili 9 non 
gettando via mai cofa alcuna * 
Mai nonchiefe danajoa* fuoi Pa- 
renti 9 nè rifpofe alle loro iltan- 
2C per intendere il fùo bifognor 
À . cri- 
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e ricusò'iinagenerofaoblazipn«^ 
che mandò a fargli la Regina dì 
Svezia 9 a- cui avea dedicata la.^» 
fua prima Opera intitolata Codi-» 
ces S acramentorum , Qiicftà Regir» 
na teneva in grande Rima il 
Tommafi^ e perciò gli diede li- 
bertà di vedere ogni libro, che 
fi trovava nella fua Bibblioteca • 
Vi farebbe molto che dire in-i» 
qiiefta materia, ma per.non an^ 
dar troppo in lungo, mi riftrin- 
gerò alla fola ultima azione , eh*' 
egli fece nell’ offcrvanza dclla-^: 
povertà . Quando il Tommafi; 
dovette paflare dallo ftatoClaiK 
Arale a quello di Cardi naie, do-, 
po aver confegnato alla Religio-^ 
ne quanto avea fino a quel mor 
mento tenuto per fuo ufo , ca-* 
vandofi dal petto un Crocififfo 
di ottone ih legno , un Agnus 
dlnnocenzo XI. in offo, ed una 
coroncina di vétro , che fi fup- 
pone di Suor Maria Crocififfa ^ 
cofe tutte w che portava dal col-; 

lo 
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Jo pendenti fui. petto .9 chiefta 
prima la' licenza dal P» Genera? 
le per feco portarle .9 volle in 
ogni modo 9 che fodero llimate 
a fine di poterfele ritenere dopo 
aver foddisfàtta la Religione > e 
ièbbenei Padri . refiftevano ga- 
gliardamente a cali fottigliezze 
della fua cofeienza 9 egli nondi- 
meno fece ordine al Tuo M'aeflro 
di Cafa, che sborfadc molti da? 
nari di gran l'tmga fiiperiori al 
dcbol prezzo delle fuddette co- 
lè. La fteffa legge rigorofa oA 
fervo circa altre minuzie diniun 
valore, proteflandofi 9 che.non 
avea coraggio di partire dalla 
Religione, & la flefTa non rima- 
neva prima compenfata di tutto 
ciò, che gli occorreva di portar 
fedo 9 attefb quel principio uni- 
verfale, che qtddquidacquiritMth 
naehus i Acquirit Monajlerio , e fu 
nttcilàrio che i Padri, per non 
recargli moicRia, cef&Uèro dal 
rimoRrarii 9.chc R trattava di 

ccn- 
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tenci, c poveriilromchti delia 
Tua divozione t: mentre le loro 
fuppliche accreicevano V inquie- 
tudine. della fua delicaciUìma co> 
icienza . Chiefe folamente per 
favore, che la Religione gli per- 
metteife di poter cuRodire nel 
fuo Palazzo f Libri , che teneva 
nella fua .Camera, avendone bi- 
fogno per la continuazione de’ 
fuoi Rudj y prima però del traf 
porto ne ordinò efatto inventa^ 
rio coll’crpreflìonenelprincipio, 
che erano Libri prestati dalia 
Cafa di S. Silveftro al Cardinal 
Tommaiì,e fottofcrittolodipro* 
prio pugno, volle, che un Nota- 
io aiitenticailè nel mede/imo fo- 
glio la fila fofcriziones enonba*^ 
itandogli qiiefta cautela 9 co- 
mandò, che/fc ne ^effe un’alt 
tra copia autentica come la pri- 
ma, acciòcche una nc rimanefse 
' apprelso di lui , e l’altra in manò 
de* Padrii e finalmente nel fuo 
Tefrahiento ordinò 9 che foifero 
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refcituiti alla Cafa di S. Silvcftra 
i Libri ruddeccij- fervendoli, della 
parola di refcicuzione, per dinor 
tare 9 che non erano fuoi. 

X. 

L ’Umiltà del . Tommali rifr 
plendcttc non folamente 
ne’ logori cenci della povertà ) 
ma anche ^ e molto più nellg ^ 
Teni- opere della Penitenza ) poicia-^ 
chè, ftimandofi egli gran pecca-, 
torc ) macerava la Carne co’ di- 
giuni '9 e flagellava il fuo corpo 
co* cilicci. Infomma le virtù ^ 
che abitano nelle anime grandi^ 
vivono in perfetta confederazio- 
ne , foccorrendofi fcambievol- 
raente nelle battaglie contra il 
mondo , la carne , e il Demo- . 
nio. 

Il cibo ordinario del noftro 
Tommafl era sì parco , che in 
ogn’altro. avrebbe coftituito un 
rigorofodigiuno. Per lo più con* 

tcn* 
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tèntavafi di fole mincftrc d’crbè 
fénza alcun condimento, alJari<* 
ferva* di quello 5 elisegli ‘vi me* 
fcolava , ed era polvere amarilr 
{ima di alsenzio confervata da- 
efso dentro uno fcatolino , che 
portava Tempre in tafea per tal 
cagione. Alcune volte fu ofser- 
vato mangiare 1* infalata non-.» 
condita , imitando col mangiar 
queirerba cruda i Santi Padri 
dcirEremo . Quando poi digiu* 
nava, non prendeva cibo, fe non 
una volta il giorno s c quefto 
era parchiflimo , e lo prendeva 
la fera , per efser libero il gior* 
no alle Tue divote applicazioni , ‘ 

e per imitare rufo. antico delia 
Chiefa, rinunziando Tempre al 
benefìzio dal coftume univerfale 
introdotto della colezione. Nel 
tempo delle Tue infermità , ordi« 
fiando il Superiore , che gli. fof 
fe fomminiftrata qualche vivan» 
da particolare,' in -vcdcrfela pre- 
fintare dal fuo Compagno , to* > 

fto 
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fiò fi turbava j, e più volte 
allo fteiTo CompagDO.quefie pa- 
role 5 .' Voi valete farmi d4fmare « 
Quefta aftinenza in corpo sì 'de* 
bòle^ comeqtiéllo del Tomma- 
fi opprftnevà Severamente ii 
bafib appetito 1 contutcòcioeglr 
non fi fidava totalmente > di tali 
patimetiti^.c patevagli di nulla^ 
Ibddisfare' per le fue colpe, onde 
tormentava con forme; Tempro 
più valide la fiia carnei 


f V 


X I. 


' • >> 


S opra il tutto ardeva nell’. a< 
mor di l^o, e parca feinpre 
dolcemente rapito: in Cielo i Se> 
alcun, di noi per accidente lo inr> 
terrc^va <di qualche cofa fi: 
fco'teva, come chi viene da iiti^ 
profondo Tonno., ftringeva gli* 
occhf' , avvicinava l’orecchio j: 
Tacendo for;ta al^Tuo Tpirito:per 
intendere ciò, che gli fi propo- 
neva » indi brevemente data la^ 

rif- 
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ritornava al'prirnierò 
flato. Di quando in quando nel 
ìrJportarfì dal Coro alla Camera 
prorompeva in certe afpirazio^ 
tii) che da noi non potevano in* 
fenderli 9 o lia perchè la vocc^ 
non era articolata, o perchè fa-, 
vellaffe in lingua greca . Nel ri* 
manente ognuno può ben'imma- 
ginare quale, c quanta foi£c la 
fila contemplazione nella folitu-» 
dine della fua Camera', e nell* 
Oratorio vicino alla Sagreftia ^ 
óve ritira vali a far rOrazion e a 
mentale . Quella fu la ricca ere* 
dità lalciatagli pria di morire dal 
Vcn.P.D. Cariò filò Zio, quan- 
do inginocchiato umilmente al 
£ro letto lo pregò con lagrima 
agli occhi di *^0*^ voler; partire 
di quello mondo fenza lahriargli 
qualche ricordo , a cui il’ buon 
Vecchio così rilpofe , -3J \Amar 
^to: U J i non s* indiar^ 
chi nelle cf^fe dH Mondo.^ Tìio folo^ 
^hfolo^ ^iofoloyclo JieJìo fcrìvM 


Vìtd ' 

'dopo h tnia morte a .nofiri di ^àU, 
2)io. Il zclodcir 
jonordi'Dio corrifpocidcva alle 
•fiamme del filo aitìore > e parti- 
colarmènte nel falmeggiarc del 
Coro ;• nelle facre cerimonie-» 9 
«ìvfffw-’ncl filenzio 9-c nella riverenza a 
x^A'iwhjy luoghi Santi riluceva la fua«^ 
' -gran pietà . Egli abborriva in_» 

detti luoghi ogni benché meno- 
ma parola j c le nel Coro 9 o nel- 
la Sagreftia accadeva qualche-» 
picciol difetto, fubito gli com- 
pariva in volto la triftezza del 
iuo animo* > . 


XII. ... 

P Er non . dilungarmi troppa 
dall’ inftituto di quella mia 
Relazione, riferirò inconBifole. 
altre' virtù del Tommali , a noi 
per altro poco note , avendolo 
ì>io guidato per la firada delia, 
(blitudine, dellilenZio, e di una 
{Ingoiar vigilanza in occultare 
c . ‘ ' le 
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le Tue azióni « Dirò adunque ^ carità . 
che fu molto caritatevole '.verfo 
de’ poveri 5 a* quali , con licenza 
del Superiore, faceva Icgrcteli- 
moline di ciò , che gli venivo_j 
mandato dalla fua Cafa paterna j 
come attella il fuo Compagno \ 
anzi perchè quelli una volta 1^. 
^nziò un povero con parole,» ^ 
che odoravano d’impazienza : a 
Cagion deir importunità ', colla 
quale il povero per la via turba- ' ' 
va i fanti pcnlìeri.del Tommali^ 
che non avea con che fovvenir- 
lo, fi rifvcgliò egli, e quali pian- 
gendo riprefe per tutto il rima- 
nente della ilrada il Compagno^ 
pregandolo, e facendoli prQmec» 
cere di non più cadere in «igiràn- 
d’eccelTo 3 mentre nella figura del 
povero , devefi venerare il nofiro 
•Signore Gesù Grillo. La- fuoj» 
Ubbidienza fu -lèmprc ciec^ , e • 
in effa adorava la potenza' dei 
iÙQ Creatore^ e . però indefellà- 
£ mcn- - 
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mente adempì tutte- oflèrvaa? 
zc.dclnoftro laftitutOj fenzJLl». 
godere alcuna efenzione folita a 
concederfi alle infermità corpo- 
rali, di cui egli abbondava 5 ed 
alle occupazioni della Sacrai 
Dottrina, per amor della quale 
anche la notte. Infine 
ne. egli. era ferventiflìmq nell'Ora- 

^^^^^jJ^ zionc, c giunfc a recitare quali 
tutto il Salterio a memoria 5 fìi 
SiienxM. jivQtiiTimo , c ipczialmentc. del- 
ia paflìone del Signore, modé- 
fto, prudente, non elTendovi fra 
noi chi r abbia . udito giammai 
proferire una, parola oziofa> p 
fproporzionata alla . richiefta j. 
Oflcfvò un filenzio più ammirar 
bile, che imitabile;- in una.pa^ 
rola ,f fece vita più rollo angclir 
ca, che umana > perlochè anche 
le iaettc. portarono rifpctto alla 
• fua perfona , c alla camera , mcii- 
tre Ikranno anni nove, che uò 
fuVhine.. giunto- alla muraglia 


» 
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*Del Card, T ommajì, 6^ 
della fua Cèlla ^ fi feppèlli qiiè-* 
tamcntc ncirangolo cftcriorc^ 
della medefìma. 

X I M. 


I O fon perfuafo ^ che le Virtù 
del Tommafi follerò da Dio 
rivelate a Suor Maria Crocififlaj^Af^»'^ 
poiché. qucfta gran ferva di DÌ05 
tutto che lontana ^ moftravafi 
canto cohfapeVolè delie cofe fuc, 
come fe abitallèro infiemej e per 
rò faceva di si degno Fratello 
eftraordinaria fUmaé Ella fori- 


vendo a* p. d’ Agofto 1^77. per 
certo affare fpirituale al noftro 
P. D. Girolamo Vitale 5 gli rac- 
comandò il fllenzio 5 vietando- 
gli di comunicarne anche una 
uliaha al fuo fratello ^ per timo» 
re d’eflcrgli molefta ^ ecco le fué 


parole , e precìsi del mio povero 
fratello^ a- cui tanto Jlifno.^ che mi 
e/ibirei la morte ^ per non darli no- 
ja di un penderò , In‘ altra lettera 
£ 2 fcrit- 
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fcritta al. mcdclimo TommafiJTi 
20. Eebbrajo-i^Si. lo pregò a 
correggere certa orazione, da et 
fa compofta ^ e metterla in lati- 
no Idioma ,iraa con quella cf-, 
prelllone ^ io ^erè mi rimetto a 
tfoi 9 e farò.j^r^contetrtij^mìL^^'^m 
quando me Ia ritornafie eonundif-^ 
'^' fregio tuttA laceratA . Faceva ella 
sì gran conto delle orazioni di 
a:.. - lui , , che temendo di aver’ offe-» 

{o il'fuo Angelo Culìodc 9 c de-r 
fiderando di renderfclo propizio, 
pensò di ricorrere ad eCfo. frattcl-, 
fo, e pregarlo ad offerire nel gi» 
orno felli vo degli Angeli Gullot 
di il Santo Sacrificio ad onoro 
del fuo Angelo Tutelare^ et 
fendofi dimenticata di fcriver la 
kttcra ^a* tempo opportuno. fi 
trovava in angullie , c. veniva' 
beffata perchè. rifolvè, non_j«: 
ollante rimpolfibilità del tem-i 
po 9 di krivere al Fratello, ficr. 
come fece il di ad!, di Settembre.. 
Stavafcnc . ella i allora; colla So^\ 
r ^ rcl- 
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Telia Maria Serafica entro ilRov^ 
mitaggio fituato nelle parti più 
interiori del Monifiero^ quando 
d’ improvvifo fii picchiato alla 
Ruòta ) ed avendo Maria Serafi- 
ca detto a Maria Crocififia , che 
andallè a rifpondere, cofne fccC) 
le fa chiefia la lettera per Roma) 
ied ella ben preilo fé . la trafie di 
talea ) c la confegnò alla mede*- 
fima ruota. QueRa lettera fu r^ 
cevuta in Roma dal Tommafi 
prima della Solennità degli Am 
celi ; ed avendo celi elcguito 
quanto gii ordinava Maria Cro^ deiVAit- 
cifiila y nella riipoila avvertilla 
dello sbaglio prefo nella data^ 
della lettera^ 5 la quale non po- 
teva arrivare così torto da Pal- 
ma a Roma fenza miracolo I Ri- 
cevuta che fii quella lettera del 
Tommafi dalie Monache ^ fi fe • • , 

gran ricerca di chi avelie pie* ‘ ' * 
chiaro alla Ruota* del Romitag* , . * 

gio in quel dì j nè mai fu polli- ’ 
bile ricrarne alcuna notizia > là .«^vs v 
£ 3 onde 


Stima in 
etti era 
tenuto il 
Tomma- 
/t nella 
Corte di 
Rma. 
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onde piamente credefi che fbflc 
Jo ftefTo Angelo Cuftodc di 
Suor Maria CrocifiiTa , il quale 
volcfTc confolarc quella gran 
Serva di Dio . Lacerò ij Tom- 
mafi molte lettere di quefta Ser- 
va di Dio, come già (ic detto, 
fra le quali tagliò con la forbi- 
ce, e abbruciò una porzione di 
quella , in cui gli predilTe il Car- 
dinalato 3 onde ci conviene di re- 
care airofcuro di molti fenti- 
menti di voti della Sorella verfo 
il Fratello, cper confeguenza,^ 
anche de i motivi virtuoli , che 
a quelli la cbnducevano*. 

XIV, 

N On pcrmife però il Signo- 
re , che un’ Uomo di $i 
chiara virtù , e fapcrc Aelfe to- 
talmente incognito alia Corte 
Romana. Molti erano i Cardi- 
nali , che lo riguardavano con 
iingolare eftimazionc , fra quali 
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Card. *t ommajì . ji 
gli Eminentifliini Carlo , c Fran- / 
ccfco Barberini 5 Bona 9 Cafana* 
tC9;Aghir, Gualtcrio 9 CoMorc- 
do9 Ferrari 9 FabbronÌ9 e Valle- 
mani } ma fopra tutti il Cardi- 
nale Albano9 che ora adoriamo -t • " 
felicemente nella Catedra di S. , 
Pietro 9 come quegli 9 che fùpe- . - 

rava ogni altro nello feoprire i 
caratteri della foda pietà 9 e dot^ 

trina. • ’ ' ' ' 

In ogni. tempo il nóftro gran 
Pontéfice tenne particolare efti- 
mazione di lui s* fingolar- 
mente là die a conofeere 9 allor- 
ehè per comune felicità-! dell murnvi. 
Chiefa con memorabile , e forfè 
inaudita concordia de’ Cardina* %nantt 
li fii ftabilita la fua ciclone in 
Vicario di Gesù Crifto. Non si nunu 
tofto egli ebbe avvifò di quella 
uniforme volontà dcgli Elctto? 
ri, che con-maravigliofàeoftanr 
za ricusò di' accettarci là Supre- 
ma. Dignità^ milla penfando al- 
la eloria , clic ne rifultava alla 
^ E 4 fua 
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fila Perfona , e Caia : ^ ma bénC', 
alle' mimerofc, c importantiflì-J 
me follecitudini , chc^accompa* 
gnano indirpcnfabilmcntc ilpri-^ 
mo Grado della Gerarchia mili-: 
fante ; ’ Adduceva ^impedimenti 

c-roics in rr - i ■ * r 

rifu/nre nlici, e morali', con tanta lortcz-, 
il Ponte- 2a d’animo, c con si bailo lenti-, 
mento di fe ftelTo , che fupcrava 
ogni'configlio, c ogni sforzo de*. 
Cardinali in perlìiaderlo. Ma^ 
perchè gl’ impedimenti addotti 
' non aveano iuffiflenza in altro ^ 
che nella fua eroica umiltà , ed 
appariva'chiaram^ntc ilvolerdi 
Dio per ima elezione non.preve-* 
duta, non che procciirata non? 
foftenuta^da impegni umani, de- 
.:fìderata egualmente da tutti gli 
» Elettóri in tempo, che qualuiì^ 
^ue fua circoftanza . richiedeva 
pofto fui Trono il Paftore Unn 
verfale della Chiefa , dotato ap^. 
punto' di tutte quelle condizio-; 
ni, che cifplcndeano nel Càrdia- 
, naie Gio: Francefeo Aliano , pe-' 

^ •• rò 
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fò gli.prótcftorono molti gravili 
£mi Suggetti 9 che Dio Supremqi 
Giudice avrebbe cbiefeo aìl’ani- 
tna Tua ftrettiifiiuo conto degl* 
inconvenienti ‘9 e funefti diibrdh 
ni 9 che farebbono feguiti dalla 
fua. contraddizione. Non furo^ 
no baftantj dimoftranzecosì ga- 
gliarde di far’cntrare il Cardìna- 
le Albano in qualche buona :opi- ilfurtrà 
hione di fc ftefso $ ma veggendo ^ p*" 
egli la ferma rifoluzionc del Sa- 
ero Collegio 9 che avea fbfpefo 
I ogni operazione9 e Scrutinio^ t 
confìderando il tenapo9 che inii^-^* 
tilmcntc fi confumava non fenza 
incomodo de’ CardinalÌ9 e danr 
fio dellaChiefà9 deliberò di con- 
fultarfi con quattro Teologi di 
gran grido nella .Corte Roma- 
na9 cioè col noftro P.Tommafr,’ 
col P. Alfaro della Compagnia 
di Gesù 9 col P. Manoliè deirOr- 
dine de’. Predicatori 9 c col P.Va- 
refe Minor Olfervantc . Trafmi- 
fc adunque al P. Tommafi. uo 
•' c ^ Vi- 
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Viglietto perniano dell* Abate 
Fabio Olivieri fuo Cugino, al 
prcfcntc infignc Prelato , Segre*- 
tario de* Brevi , e Protonotario 
Apoftolico , per, le fue lunghe, 
c virtuofe fatiche fommamentc 
benemerito della Santa Sede A- 
poftolica k In edb dimandava^ 
al Tominah non già fe il Cardi- 
. naie Albano potelfc con quiete 
della Tua cofeienza accettare il 
Pontificato , ma fe, foflè tenuto 
lotto grave colpa di accettarlo. 
Tre giorni, c tre notti durò la 
battaglia fempre memorabile -ai 
fecoli delPav venire , fenzay che 
li deftalTc alcun penficrodi novi- 
tà ne^li animi de* Porporati > ma 
alla mie vinto il Cardinale Air 
bani dalla forza delle dottrine 
Teologiche, temendo d’incorre- 
re rindignazione di Gesù Crifto 
porfe le fpallc al gravilfimo pefo 
del Pontilìcato, come giurò egli 
medefimo avanti il Crecifilso 
dcU’Altare della Cappella dello 

Scrii- 
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Scrutinio 5 tofto che- iRi eletto )• ‘ 
ove con voce^compaflìonevoJcj' 
c lagrime agli occh; ^ difse : Io 
giuro avanti quel *Dio^ che mi deve $iF»nte. 
giudicare^ che do non accetto il 
tificato ^fe non ^er levarmi gli fera- fender, 
f(di^ che mi hanno mejfo i Teologi 
di peccare mortalmente in ricufarloi 
E della dottrina del Tommail fi 
fervi pofeia per non accettare da 
lui la rinunzia del Cardinalato, 
come accenneremo più a bafso . 

Non folamentc conti nuo^ nell’ a- 
nimo del Santo Pontefice la buo- 
na opinione verfo il Tommafi \ 
ma via più fi accrebbe , impic-^^^»Aj^ 
gandolo negli affari della Santa Tomm» 
Chiefa . Conferì in progreffo di 
tempo al medefimo le cariche di 
Qualificatore del Santo Uffizio, 
di Confultore della S* Congrega- 
zionedc’Riti, e di quella dello 
Indulgenze, deputandolo fbven- 
te per Teologo ftraordinario ad 
altre Congregazioni^i efingolar- 
mente a quella dcllaRiforma de* 

Re- 
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£/4i>4,Rcgolari . Finalmente lo creò 
Cardinale della Santa Romana 
Chiefa il di i8. di Maggio 1712. 
c fc ne dimoftro di animo così 
y lieto , e contento 9 .che pareva 
che fofse ftato alficiijato dal Cic- 
lo dell’ importanza di si degna 
elezione. 


XV. 

■^Er riferire abbaftanza qiian- 
JL to fofse grande refeimazio- 
ne 9 che fc il Regnante Sommo' 
Pontefice del Tommafi , farebbe, 
di mefeieri rapprefentare a pieno 
le prerogative ammirabili dello 
ftefsò Pontefieej ma Jacognizió- 
“ ne del mio fcarfo talento mi fgo-, 
picnta a legno 9 che mi cònviert 
lafciare qiiefca si degna imprefa 
a penne più felici 9 contentanr 
domi folamente di proporre a 
Chi dopo me fcriverà del Cardi- 
nal Tommafij ia deci/ÌQne di que- 
sto dubbio 3 fc Ila maggiore la- 

glo- 
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gloria dei Tommafi per cfscre 
feato tenuto io tanto pregio da 
così gran Pontefice , o del Poa-». 
tefice in aver penetrato a fon**' 
do 9 ed efaltato il fopraffino mC"’ 
rito del Tommafi. 

La nuova a tutti molto grata» 
della Promozione del Tommafi’ 
alla Sagra Porpora fblamente a. 
lui rlutoi funefta . 11 color del 
fuo vifb fu fempre di natura paU 
lidoy ma in quefta òccafione di-^ 
venne cadaverico . Ricusò .cgl^i2l^y5^^^^; 
coftantemente di ricevere le fo- 
lite congratulazioni , e molto y» a/u 
più il titolo d’Eminenza ^ fran-^^^^ 
dofene chiufo nella fuacameret-‘»«. 
ta colla fperanza forfè , che in 
tenerfi entro la medefima fènz^ 
udir pareri , ed ammetter confi- 
gli , dovefse rimaner libero da 
ogni travaglio . Non mancaro- 
no alcuni fuoi conofcentipcrco^' 
ftumij e dottrina degni della fua; 
amicizia, i quali fi sforzaronex 
di perfiradcrlo ad accattare la* 

^ Di- 
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Dignità , Sopra- tutti vi G prò- 
YÒ il Cardinal PignatclU Arci- 
vcfdovo di Napoli 9 che fu fuo^ 
Condiicepolo nello (Indio di 
Teologia > e che allora dinaora-^ 
va appunto in S« Silveftro 9 tve- 
nutO) come.vero figlio diS.Gae- 
tanO) per foicnnizzare la Cano-' 
nizàzìone imminente del noftro 
S. Andrea 5 e prima di elfo vi. fi 
portò il P* Generale con quel ze- 
lo 9 che ha fempré impiegatop.cr 
Tonor di Dio c della fua Reli- 
gione» ma anch*eflì ebbero la me- 
defima forte di tutti gli altri ^ 
‘ perfiftendo il P* Tommafi nella 
. ferma opinione della fùa inabi- 
lità . Alla fine.'dopo il pranza 
giiinfero i Maeftri delle Cerimo-t 
nie per eferciiare il loro Uffizia 
col nuovo Cardinale; ma uden- 
do 9 ch’egli non, poteva in con- 
to alcuno accettar la Dignità 9» 
gli difl(ero9 che doveva farpalefi 
i'fuof'fentimenti a N.S.o in per-- 
fona 9 o per detterà. Rifolvetto: 

adun- 
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•D^/ CaripT tmmaji, 
adunque di fcrivereal Santo Pa« 
dre ie fiie impotenze , e con ciò 
rinunziare il Cardinalato) (ìcr 
come, dopo aver coniumata buo- 
na parte della notte in Orazùo? 
ne, fece la mattina feguehtenel? 
la guifa, che fegue. . : 

' * ^ * i--! 

*Beatij^mo *Padrf4 , 

L a promozione, che la S.V# 
fi è degnata fare di me al 
Cardinalato, mi ha dato giufio 
motivo di ammirare, e adorare 
grimpcrlcrmabili giudic; di Dio 
verlò de’ Peccatori , come fon’i<>5 
ed ora mi ipinge darne a Vofira 
Beatitudine .quelle -grazie màgr 
glori > che poflb 5 fé ben non 
<}uanto dovrei* Xa grandezza:^ 
del benefizio mi obbliga infiemè 
a rapprefèntare . a Vofira San- 
tità con ichiettezza gli oracoli , 
« impedimenti ,'chc mi. trovo, c 
fonoi miei gravi peccati, le paf 
fipni non irenate ^ lamia igoc^ 
: { ra»- 



9<3P 




ranza 9 e poca abilità , e la Co* 
Scienza legata con voti, e giura-» 
menti a non ricevere Dignità a 
me tanto fupenori , e particolar- 
mente il giuramento fatto icconjr 
do il Decreto del Capitolo pe-j 
nerale neìranno 1662, che dice 
*^lpjìrates tam Clerici , qudrtLa 
Sacerdote* , qui in pojlerwn in Su^ 
f eriores eleSU fuerint ; Ò* qui » 
^ìl^anis^ vel Hifpanis nojlris dò^ 
tnibus , quovis titmo , aut caufa 
gunt , vel degent ^ arBiJpmo jura^ 
mento objiringantur ^ non modo dii- 
gnitates eecleJtaJUeas extra ^Ugio^ 
tiem non procurandi^ neeperfe^ nec 
per alios^ non direfli , nec indire»- 
non elam , àut palam , imo nec 
tdtro quidem obldtat^ nijì ex praee; 
pto San&^mi acceptandl. Perciò 
umilmente fupplico laS. V.,cbe 
informata di tutto ciò fi degni 
ammettere per quella mia la rir 
auinzia di tal -Dignità; ritenete 
^mi però per fenipre Ixaiemo^ 
fia del Benefizio eoo£:ritomi, t 
*- i pre- 
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Carik T* ommajt. 8 r 
pregando Iddio per il mio infi- 
gne Benefattore , per fine bacio 
alla S. V.umililfimamcatci San- 
tilfimi Piedi 

■ Di Voftra Santità 


e Obbli^» Sewo'm 
D.‘ Giufeppe Maria T otn- • 
mali C. R. 

Mandò il Tommafi quella let^ 
tera a Noftro Signoreperunno- 
ftro Rcligiofo la mattina del Gio- 
vedì ip. di Maggio. Il Santo Pa- 
dre letta, che l’ebbe , ordinò al 
medefimo noftro Religiofo , che 
in fuo nome rifpondeffe al Tom- 
mafi , che lo dilpenfava da qua- 
lunque giuramento , e voto 3 
per quanto Ipcttava agli altri im- 
pedimenti morali , doveflc ftar 
cheto fopra la fua cofeienza , pi- 
gliandoli effo a carico di render- 
ne conto a Dio, Aggiunfeinol- 

F tre . 


M»hìm, 

Infuzri 
nunzÀa 
al Vapa. 
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Il Papa tre Sua Santità altri ipotivi , .c 
ce»/u ragioni da rifcrirglifi per ntettCr 
rtimn- fc in Calma Tanima (no agitati^- 
r^oTvc fimoi e qiiella ftella mattina^ 
da ogni 2.\C2 l già inviato anche Monlì- 
Vtmpedi. gnor Lancifi Tuo lyledico ordina- 
mtnto. rio pel medefimo effetto; repli- 
cando il Santo Padre in quella 
occafiqnc più, e più yqlte,, che 
fc il Tommafì^colle fue dottrine 
avealo obbligato ad accettare il 
Pontificato , doveva ora anch’ef- 
fo qiiictarfi ad accettare il 5 ?^r- 
dinalato, riflettendo , ghe tale^ 
era la volontà di ;Dio . Tutta* 


volta perfìftè con umile, qftin^i- 
2 ione iì Tgmmafi ne’ fuoi primi 
fentimenti , infinattantoché S. B. 
dopo aver fatta leggere avanti di 
\ fé nella Sacra Congregaziong 
del Santo Uffizio la, fppra riferf 
ta pillola coir altra del P. Tolor 
iicardi- mei, nientemeno refiftcntc alJ^, 
nal ffl'* fua Promozione , mando al Tqm^ 
ii: Precetto Santiffimo per 


rari 
la a 


mafi il bocca del Card joal Ferrari ver* 

precetto - /*q 

dcS.Saftr, t 
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‘Del Card. T ommajì. 8 3 
fo l’ora deJ pranzo, ed al P.To- 
lomei per quella del Cardinal 
Fabbroni . Allora il Tommafi 
chinò la tcfta, per non offender’ 
Iddio , come fc ne proteftò pri- 
ma col P. Grondana j quando 
quefti per diiporlo a ricevere in 
pace il Precetto di N. S. diflè- 
gli.' ma che farebbe Ella d’avan- 
ta^io , fc il Pontefice la obbli- 
gafie ad accettare la Dignità col 
juo Santo Precetto ? cui egli re- 
plicò : oh in tal cafo , per non 
offender’ Iddio 5 mi converrebbe 
aver pazienza. 

XVI. 

1 

D .Opo la vifita del Cardinal 
Ferrari, il Tommafi , co- 
me fe nulla di nuovo gli foffe ac- 
caduto , torto fall alla fua came- 
rella a rcficiare le forze di mol- 
to pregiudicate per la vijgilia_ji 
pel digiuno,e per la turb^azione 
deil’animo^ tollerati fino a quel 
F 2 pun- 


i/ r<w»- 
maj!’ 
cena il 
CardL 
nalato 
per non 
offender’ 
Iddio . 
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KUtve punto 5 c rimanendòfi entro' Ia_> 
medefima, ivi ricevette quali tut- 
-C4wrr»/,te le prime vinte, folrerendóvo- 
' lenticri , che ogn’iino vedefTc lè 
• fuemiferie, per eflcr difprezza- 
loj e rifiutando a qucfto fine la 
' • iemplice coperta di Dobletto , 

' ‘ che gli mandò in tale occafionc 
il Cardinal Pignatelli^per rico- 
prire il fuo povero Ictticciuolo* 
Colla ftelTa umiltà antica leva- 
vafi il beréttino di tefta a quan- 
ti gli capitavano avanti c mo- 
Ih-ava rincrefeimento del Titolo 
d’ Eminenza 9 avendo pregati 
molte fiate alcuni di Noi ad in- 
tralafciare qucfto titolo , c trat- 
tar feco come per Tavanti j atte- 
ib che la Dignità ricevuta ' non 
aveva ornata l’anima fua di al- 


ti 

Vicftrii. mera, fecondo il fuo coftume 5 
^UtguL portarli ad adorare il Santif- 
au». fimo Sagram'cntó, li-avyide^ 5 
-, • ' che 
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cuna virtù j; ma folamcnte la fu- 
pcrficic citeriore del corpo. La' 
orima fera ufeendo della fua Ca«» 



^el Card, T’ommajt, S 5 
xhc ardevano molte candele^ 
dentro i cartocci porti fopra lo 
.fincftrc 5 che riguardano la rtra- 
da, in.fcgno di allegrezza per 
Ja fua efaltazionci di che rtibito 
jfe ne turbò , e commife al fuo 
.Compagno, che torto fofjè an- 
dato a foegner quei lumi j a ciò 
fi oppoicro i nortri Padri , e per 
yarj motivi di momento la vol- 
lero vincere j ma perchè fi rteflè 
cbcto.fi artennero dal filoso del- 
le campane , iblito a praticarli 
in quefte congiunture .* Tutta^ 
nula voglia tollerò quel- 
la piccola dimortrazionc, come 
ordinata^all’onor fiio. 

^ Per lo grave incomodo di mol- 
ti Perfonaggi 5 che per vifitareij 
Cardinale doveano falire tutte 
le leale della Cafa, alcuni P. P. 
fecero apparecchiare le tre ca- 
mere della Porteria con Icdie di 
ycllutp, prclè inpreflitodal Du- 
ca, di Zagarola nortro vicino, e 
Benefattore amorevoliifimo } ma 
.11 r 3 in- 


/ 
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e oflèrvato ciò, ilCardi- 
/cC;iwf- fubitamcntc ne fece do- 
YJf'pcr olianze^ e protetto , che non fa- 
j rebbe giammai fccfoj fe prima_3 
non fi foITeto levate di là quelli 
fedie colla portiera di Damalco. 
Anzi ricusò di 'dare udienza mI- 
la Camera più grande 5 detta Ac* 
cademia, ordinando , che fofifr 
ro mette alcune fedie Òrdinarié 
di vacchetta con una portiera di 
panno vecchio , e tarlato nello 
due aheùtte camere vicine, ove 
pofeia fcefe a ricevere alcuni Per- 
lo nag<»i . Per le vifite di minor 
Soggezióne ferviflì della Came- 
retta contigua alla fua, a.yend<> 
vi fatte porre tre fole fedie 
che di cubjo , c tre quadri dc^ 
Santi novellamente Canonizza- 
ti , che furongli mandati , come 

a Tco Ipgo dèlia S- Congregazio- 
ne de’ Riti. , 

. Nel tempo, che “ntmuo a 
di vivere dimorare in S. Silvcftro lègmto 
Vht ad efercitaré gl’ Uffizi baffi della 

^ il 1 a. 


\ 
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*DelCArd.T*ommaJt . 87 
fiia Càmera 5 incomodando quan- 
to meno érapoflìbile ilfiio Com- 
pagno.- Calava alla Cappellet- 
ta per celebrar la Melfa con un 
fbloChericoj Si ritirava al luo- 
go delle campane , che corrif- 
ponde con una fineftrella nella 
Chiefa, tutto folo ad orare j c 
ogni Fcfta aflìfteva in Coro alla 
Mefla folehnc colla Cappa ma- 
gna 9 cantando infieme cogli al- 
tri Padri. Dopo il fuono dcH’A- 
vc Maria- licenziava incontinen- 
za la fila Corte, perl’ollervàhza 
del lìlenzio,- c fgridò una vòlta 
i Servidori V perchè gli udì par- 
lare con alta voce 5 dicendo lo- 
ro '9 che av vertillèro 9 eh’ erano 
ili Cafa diRcligiofi ’. Rifiutò una 
volta per fempre il Cortéggio 
de’ Prelati 9 c d’altri Signori'9 i 
quali cran venuti per accómpa- 
gnarlo fuori di Càfa 5 éd a qiit- 
Ilo fine pensò 9 che fi avéflé a 
' provvedetela fua ftallà fòlo^ di' 
quattro càvalli'^p àf piuciftqiicj 
F 4 mcn- 




88 . ,VtU..y 
mentre limava fuperflue Je- tre 
carrozze > la terza delle quai^ 
credeva eflere iHituita pel Cor- 
teggio degli eftranei . Sì diè a, 
?p.'aHr conofcere nemico capitale .de\ 
perchè fii coifigliato al 
il Rocchetto mandato- 
gli in dono dairEminentillìma 
Albano per elTer molto fino ^-c 
ornato di belliffimo merletto 9 
dopo averlo portato una fola^ 
volta in fegnodioìTequioy e gra-, 
titiidine 5 lo rifervò al folo ufo 
delle fonzioni làcre, per onqrdi: 
Dio . Dopo qualche refiftenza 
accettò anche il Rocchetto , che 
mandògli a donare il Padre Co- 
loredo della Congregazionedel-, 
rotatorio 5 vinto dalla divozio- 
ne verfo la felice memoria del 
Cardinal Coloredo, cui aveva 
quello fervito , di figura corrif-, 
pondente alla mpdeuia di quel, 
piilfimo) ed efemplare Porpora- 
to ; lo bacciò con tenerezza 9 :dil& 
tenerlo per rcliquiadiquel Sant*^ 


regali; ( 
ritenerli 
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Uomo , e fe valfc ben iemprèi . i 
c nel tempo /c)ie conveniva im-? ' ^ 
biancarJo, k ne faceva preftar* ; . .' i 
uno, il più inferiore 5 che avelfe, 
dal Canonico Petronio . Ma fc 
fu il Cardinale difficile a ricever 
regali , benché di poco momen- 
to, non lo fu punto meno nel 
&rne j e rendeva quella ragio- 
ne, cioè , che le rendite degli u/o&g 
Ecclefiaftici nella parte, chefo- , 
pravvanzava alla congrua fuften-; 
tazione , appartenevano a i pò* 
verelli-j laonde non era lecito 
impiegarla) a regalar gli amici» 
e foJeva dir bene fpelk)., che 
molti Ecclefiaftici per la.diftrP 
buzione, e per Tufo di qiiefti be-^ 
ni .neiraltra vita^ft troveraimo 
in gran pene.- Per tal cagionejr 
non voleva, che gli Artidi folTe- 
ro. Ibddisfatti ' generofamentc-.^ 
ma che fi comentafTero della giu- 
da mercede, in quella maniera 
appunto , che farebbe fiata loro 
pagata 4a qualunque perfona or- 
dina- 



1/ 


Km vo- 
liv» me- 
dicint 
frtXMft, 


r 

Sue diffi- 
eultà 
ìf elle di- 
'vi feCtir- 

ÌMp. 

iù. 


. dinari» per- le fatture^ 

’ non acconfentiva^ che ti piglia/^ 
fero medicamenti di' valore nel- 
le infermità 5 infonima retitieva 
ad ogni-fpefa non neceifarià^ a 
Iblo oggetto di evitare il prc- 
gindizio de’ Poveri . - : . ' 

Succedettero molti contratii 
nel provvedimento* delle Civi- 
le Cardinalizicj poichèdlTom- 
mati fra le altre cofe non vo- 
leva portarle /carpe rotic, 
per alcuni giorni ufcl di cafa.^ 
colle - fuc' icarpe vecchie , ne- 
re, c logore j nè permilc , cho 
il filo Cappello folfc cintò di 
Cordon d’oro.- Tante furono 
però le'Timo/lrànzc, e così for- 
ti le ragioni , che gli addulfe- 
ro in contrario gli' amici , c-i 
pratici della Corte,- che alla^fi^ 
ne, benché di malavoglia, ti ar- 
rendette j rargomento però', che 
lovinlè ti fu l’efemplo di San-jr 
Carlo ^rròraco ^ che fiera pro- 
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^^clCaYd,*tommaJt^^ pi 
pofto d’imitare , di cui narrafi 
che usò il Gordon d’oro fui CafH 
pello; Ordinò p che ogni fua vc- 
ifte cosi rolfaj come pavonazza 
folle diSaja: le calzette di pcllC) 
e la cinta di femplice cappicci* 
noia fenza veruno ornamenfo 5 
c che ne’ Tuoi mobili non entraf 
fc nè oro , nè argento , nè fefa . 
Proccurò ^ che fi compraficro ro- 
be ufate 5 come feguì nelle Cap^ 
pe, c nel Cappello j nè mai voi- ’ 
le ufare i manichetti j e finché 
ftette in S, Silveftro 5 portò fiotto 
la vcfteifuoi antichi cenci . Voi- iftUu- 
le, che la fina famiglia tutta fofi 
le di Ecclefiaftici , fuorché il 
Maeftro di Cafa, il quale debbo 
occupàrfi in cofe , che non con- 
vengono , com’ei diceva , agli 
Ecclefiaftici . Stimava cofa in- 
decente, che il Caudatario avefi 
fe gli Ordini Sacri c perciò die 
commiflionc, che'fi piglialfc un 
femplice Chcricò per- tale Uffi- 
zio. Cotnandò p che i fuddetti 
* •' fami- 
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^migliati Ecclefiaftici ycftiffcrp 
/aja, andaflcro cinti, ben cofati 
XI e’ capelli 5 c i n abito talare gior- 
no, c notte. Voile inoltre 5. che 
ninno di elfi aveilè obbligqdi re- 
fidenza di Chiefa 5 onde emendo 
avvifato , che uno de’fuoi fami- 
gliari avea un /Imil òbbligo,to-r 
ito il licenziò f c febbene allora 
lì trattava in Dateria della ri- 
nunzia del Benefizio , nondimc- 
^ no il Cardinale non volle piu 
udir parola in quefto.propofitoi 
qconfèfsò al fiio Padre Spiritua- 
, ^ le di non aver’avutoun fimildif- 

-gufto in tutto il tempo di lua vi- 
ta . Proibì alla famiglia l’ufo 
• • delle parrucche , c ordinò , che 
le liurce fofsero tutte di faja di 
Gubbio fenza alcuna giiarnizio-. 
ne, o moftra. Accettò per ftaf- 
fieri ciechi, c ftorpiati 5. privi di 
Iperienza , gente più atta a ge- 
nerar le beffe della Corte , . che, 
a ben fervirc.il Cardinale j e di. 
fattola famiglia baffa del Car-; 
.... dina] 
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^elC^AYàJtommAjt» 
dinal Tommafi era divenuta la 
fàvola éomunc5- ma egli godeva 
di tal fucccfso , xion avendo al- „ , 
tra mira , che di ajutare i pove- deiu 
ri, e perfegiiitarele pompe mon- 
dane. Non ammife il Coppiere, 
dicendo, che tal carica era una 
vanità 5 e Tempre fi doleva di 
aver due perfone di più di quel- 
le , che teneva San Pio V. nella 
fua&miglia. Volle, che le Tue 
Carrozze fofsero nere , ed il cie- 
lo di tela incerata nera , con^ 
bandinelle di Taja , Tenza inta- 
gli , o acciai leggiadramente^ 
lavorati j • e perchè fi avvide poi, 
che vi erano alcune cofe di fera, 
le fece tofto levare . Ordinò , che 
fi gettafse di nuovo la mazza 
d’argento , perchè era di figura 
vaga, ordinando , che fofse ri- 
fetta tutta fchietta 5 e folamenté 


ebbe il difpiacere della nuova 
fpefa nella fattura , pel danno , 
che ne feguìva a’ poVerelli . Pre- n,jsd0»^ 
fé ad affitto una caia vicina 

■' Tl- cjbia. 
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Titolo conferitogli da N. S. de’ 
SS. SilvcftrojC Martino a iMon^ 
ti 5 ftimando d’.efser tenuto a ri- 
■ federe. nella fua Parrocchia, per 
' cfcrcitare le fue incumbenze . I 
mobili 5 co* quali ornolla , fu- 
tono poche fedie di vacchet- 
ta , e nella fola ftanza dell* 
Udienza ve ne fe metter di ma- 
rocchino di Levante, alcuni ta*- 
volini neri, e pochi quadri di- 
voti molto ordinar/ lènza cornir 
ci d’oro. In qiiefta forma furo- 
no apparate le tre camere dell* 
Udienza j nel rimanente le mu- 
raglie erano quali tutte igniide; 
nè il Cardinale aveva, fenon-:^ 
un folo Ictticciuolo conforme al 
noftro inftituto, largo tre palmi, 
c mezzo incirca di un folo ma- 
tcrafso fopra le tavole : laonde,». 
quando i nofrri Padri andarono 
ad afliftcrc alla fua ultima infer- 
mità, fu di.mcftieri far trafpor- 

. , tare da S. Silvcftro un letto, in 
# * ^ 

cui ripofar potefsero a vicenda 

ncl- 
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^elCard,*Pomma^. ^ 
nelle ore della notte i,c periiòl** 
lievo deirin^srmo fu prefo un^ • 
pagliericcio da S. Sii veftro 5 per ' 

metterlo fotto il -di lui matcraf- ' ' 

fo. ' > • . 

I • - 

c X V IL , - . 

D Opo avere : ordinate le fiie 

cofe nella maniera già:cf- 
pofta 9 fi parti da ,S. Silveftro , 
facendo prima le fue fciife 9 das.siU 
chiedendo perdono al P. Gener 
falen e a’ Confultori di tutte ^le 
fue male operazioni 5 c. de’ catti: 
vi efempi dati nella Religwncs 
e fu accompagnato con cencrczi- 
2a d’affètto , e fingolarità di fiir 
ma dal P. Generale , c da tutti ji 
P. P. fino alla Carrozza a’ 20. di 
Giugno, un’ora incirca prima^ 
del mezzo giorno * , ■ » . 

Non sì tofio entrò il Cardina- 
le ad abitare la nuova Cafa , che 
la fe divcnifc un Chiofiro reji- 

giofoj proponendo a ciafchedup 

" ' • 4 

no 
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no quello 5 che dovea inviola- 
bilmentc ofifervare . Obbligava 
tutta la fua famiglia ad udire m 
"F arnu Meffa ogni mattina nella fua^ 
Cappella ; ed egli Tempre divo- 
tamentc v’ affifteva 9 avendo pri-, 
ma di qiieirbrk celebrato} cogni 
fera ad intervenire airorazione, 
b fìa efercizio divoto 5 da elTò a 
taTeffetto compoflo , c dato alla 
^ . ftampa 9 ed il Sabato egli me- 
defimo fcrmoncggia va. Quando 
i ftavafi per cominciar tal Criftia- 
no Efercizio, che folcva durare 
mezz’ora incirca , voleva fape- 
re 9 fé quei della fua famiglia.^ 
foilèro tutti prefenti, e fe alcuno 
mancava, lo faceva chiamare , 
ftandofene egli fra tanto ingi- 
nocchiato ad'afpettare con gran 
pazienza . Dopo le due ore del- 
la notte fiiceva chiudere il Por- 
tone del Palazzo , e teneva la_tf 
chiave nella fua Camera} ed al- 
lora i fuoi famigliar! fi ritirava- 
no alle proprie ilanze^ avendo- 
. : gli 
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^el Card.Tomma^, 5>7 
sii obbligati a dormire tutti nel 
Palazzo, alla riferva degli am- 
mogliati 5 nel rimanente tutte le 
altre porte , che co rrilponde va- 
no alla ftrada rcftarono mura- 
te . Voleva , che ogni mefe al- 
meno una volta ciafcheduno del- 
la famiglia facefle la ConfcHìo- 
ne^agramentale , c fi accoftaf- 
fe alla Santa Comunione tutto 
le Fette folenni. Tre volte la_* 
fettimana impiegava il fiio Cap- 
pellano ad iftruire nella Dottri- 
na Criftiana la fila famigliabafi 
fa. Nelle Fette , quando egli in 
Coro alfirteva a i Divini Uffizi 
nella fua Chiefa Titolare, vole- 
va, che i Tuoi famigliari Eccle- 
fiaftici v’interveniflcro con Cot- 
ta , ed i fccolari fteflcro dentro 
la Chiefa, non efentando nè pu- 
re i Cocchieri, il Mozzo di Stai- 
la , c lo Sportajuolo : due de’ qua- 
li facevano a vicenda la guardia 
alle Carrozze, e gli altri orava- 
no . Se alcuno della fua fami- 
Q glia 
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Sua Ca- 
rità vcr- 
Jo la Fa- 
mizlia. 

* " ^ ^ c 

ciò , che gli poteue occorrere j 

10 faceva fo venie vifitare y ordi- 
nando qon gran premura, che fi 
fofie provveduto a quanto bifo- 
gnavajmandandogli anche la fua 
porzione del pane papalino eoa 
altre limili dimoftrazioni delfuo 
paterno affetto . Quando poi ri* 
ceveva la rilpofta, che erano fia- 
ti efegii iti gli ordini fuoi, rin-? 
graziava amorevolmente i Mini- 
firi del Servizio benfatto. Una 
volta liammalò di femplice raf- 
freddore il fuo Caudatario ,'ed 
cj fubiw andò a yifitarlo,^ 
tandogli,^e dandogli a bere col- 
le fue mani proprie l’acqua teria- 
calc: volle in ogni conto , cheli 
mcttefie a letto in fua prelénza j 
c gli dilTe, ch’elio voleva elfere 

11 fuo Infermiere. ; e perchè il 
Cuoco non avea preparata cola 
alcuna per l’Infcrmoj il Cardi- 
na* 


glia infermava , non fi può ben’ 
efprimere da fua gran carità : egli 
lo vilìtava e eli offeriva tutto 
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iiale fi levò la fiia mineftra , c 
gliela mandò. -Lo vifitava mat? 
fina, e fera 3 facendolo provve- 
dere di tutto ciò, che gli bifo- 
gna va j e. perchè temette , che in 
quella ftagione patifie freddo , 
^:omandò al Maeflro di Cafa , 
che gli defic quattro feudi per 
compraffi una coperta.. ; 

XVIÌL- 

I L tenor . della, fua vita nello Tener 
flato di Cardinale. fu molto . 
più rigorofo dclClauftrale.; All 
9ra confucta del noflro Mattuti- 
no fi alzava a. recitare il Divino 
Uffizio 5 ed indi fi metteva in^ 
orazione per prepararfi alla ce- 
lebrazione della Santa Meffit-i* . 

V’è opinione.,, che poche volte 
dormiflè in letto , mentre il Ca- 
meriere fole va. trova rio niilla.^ 
mutato, e le lenzuola femprc.^ 
pulite. .Si crede, che nell’Inver- 
no fi Icvaflc ad orare alle fei ia 
G 2 fet- 
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fette ore della notte , c/Icndofi 
olTervato , che caricava lo fvc- 
glierino per quel tempo. Una 
mattina molto prima dell* 
confiieta andò alla fua Camera 
il Laico 5 che riteneva al fuo fèr- 
vigio, e lo vide ftefo in terra in 
atto di orarej e perchè il Cardi- 
nale, rapito forfè nella contem- 
plazione non fe ne accorfe , Ìl 
Laico quetamente firitirÒ3 onde 
a può ben credere, che vegliallc 
molte ore della notte in orazio- 
ne, a fine di poter nel giorno 
applicare alle lue incumbenze , 
yifìte,e Audienze, c agli ftud;, 
ed altri eferciz) corrifpondenti 
alla fua Dignità , e al fuo Uffì- 
zio . Non potea però fare a me- 
no di non lagnarli alle volte del- 
le vifìte di femplice compliin<^n- 
to ^ chiamandole tempo vera- 
mente perduto 3 e perciò non.^ 
volle ammettere alcuno per mo- 
tivo di augurargli felici le Sante 
Felle di Natale , chiamando la 

con- 
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confuetudine di quedi aiigur; 
oziqftd. La Aia mcnfa era povc- 
riiHma 9 non volendo , che A fpcn- fc»rfa , é 
defle più che dicci baiocchi il 
giorno per la Aia bocca \ c nel 
tempo che fedeva alla.menfa fa- 
cevaA leggere gli Annali del Ba- 
• ronio dal Aio Caudatario « Non 
permetteva , che ^cuno de* Aioi 
nmigliari lo feryiAè alla tavola; 
ma per quello j che folfc potuto 
occorrere 9 riteneva Ailamente il 
Laico 9 il quale voleva 9 che fe-‘ 
ideile 9 c fteile a capo coperto • 
Mangiava in piatti di; terra 9 e 
la Aia pofata era di legno 9 avu- 
ta da certo Reiigiofo della Trap-> 
pa di Firenze. 

DcbbcA ri Aectere 9 che il buon 
Cardinale, non era folamence fp- 
brio 9 ed aAinente nel vitto per 
tnortiAcazione del Aio corpo i 
ma ancora per impiegare il riA 
parmio.a follieyo . de’ poverelli « 

A qiiedi ei dava quanto aveva 9 
calcoiandoA Ib limo Ano facce ne^ mpjni!" 

C 3 po- 
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pochi mcfi del fuo Cardinalato 
predo a feudi cinque mila, com- 
prefe quelle , che fece alla fui 
GhiefaTitolare. Di quefte limo- 
fine ne participavano le Chiefe, 
c i poveri de’ Luoghi , ne’ quali 
erano finiate le fue Abbadie, ò 
Diocefi di qiie’ Vefeovi , dai qua- 
li rifeuoteva Penfioni , creden- 
dofi a ciò ftrettamentc obbliga- 
to. Soleva dire, che tutto ciò 
che aveva non era fiio , ma dc^ 
poveri ^ dichiafandofi mero Cu* 
{lode delle loro facoltà j laonde 
ima volta udendo non fo chi , 
che diffe de’ poveri congregati 
nel fuo Palazzo , eh’ erano im^ 
portimi, rifpofe con volto fcre- 
no quelle parole, han- 

no bifogno , e dimandano la roba lo- 
ro 3 ed anche in altre occafioni 
replicò più volte quelli fcntimetl- 
ti , dicendo con grazia particola- 
re, ch’egli era il Parrocchiano, e 
perciò ad e^o toccava lo fpendcrc 
per la Chiefa , e pelli poveri. - 
^ XIX. 
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• ^ - X I X.- •_- / 

I L zelò" del Cardinale pel cui-' 
ta di' Dio, e della'Chiefa ri- 
fplcndette a maraviglianellafiia/««t-'-^^' 
Titolare de’ SS. Sii veltro, cMar- 
tino a i Monti , della quale ei li 
appellava volentieri Parrocchia- 
no. Tutte le Fcfte fi portava ad' 
aflìftere a i Divini Uifizj tanto 
la matti na,' come la lèra,’ infie- 
mc co’ Preti, e Chetici della fiia : " 
Anticamera j i qualicoii Cotta 
falmcggiavano , e cantavano in 
Coro nelle ore Canoniche, nel- 
le MelTc, e nelle Procclfioni, gl’ 

Inni, i Salmi, e le Preci, fecon- 
do ilrito della Funzione, ed of- 
fervò il P. Priore, che il Gardi- 
nale veniva alla Chiefa cinto di 
Ciliccio', come apparivadaife- 
gni di dolore, ch’egli moftra va 
di fentirc nel federlì, c levarli in‘ 
piedi , c in un’urto di mano , che 
per accidente ima volta diedeglf 
c.-' G 4 . il 



I 

» 

i 

i 

I. 

s 


i 








f 

♦ 

♦ 


1 


1 


V 

» 


V-* 


104 . ^ ’ '- 

il Tuo Caudatario neiraflèttarJi 
la Cappa magna > cd a quefle.» 
funzioni aififtcva egli con tal 
modcftia , * e riverenza 9 che mai ' 
non alzava T occhio da terra , e , 
pareva feinpre rapito in Dio • 
Per quanto foffc ftranoii tempo, 
o per pioggia , o per vento , o per 
freddo, o per caldo, ogni Fefta 
fi condiiccva alla fiia diletta^ 
Chiefa con tutta la fua Corte 
niveren-c per riverenza del Venerabile, 
giammai non ifcefe dalla carroz- 
2a alla Porta grande, che ftà in 
' * faccia del TaDernacolo 5 ma«^ 
fmontò fempre prclTo la portai 
del Convento j donde per buon 
tratto a capo feoperto fi portava 
a piedi alla Chieià , ed entrato 
in ella tutto raccolto , e mortifi- 
cato, genufleflb avanti il Santil^ 
fimo Sagramento, lontano Icm- 
pre dal cufeino preparato, umil- 
mente l’adorava 5 indi fatta la 
confueta Orazione , andava ai 
Coro, c alliilcya a i Divini Uf- 
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fizj , dopo i quali faliva T Aitar 
' maggiore ^ e benediceva con te- 
nerezza di affetto il fuo Gregge) 
c tutto il Popolo ) che da varie 
parti anche rimote concorreva 9 
tratto dalla fama delia di lui 
Santità . Fu rigorofb cuftode w» 
del fìlenzio , non effendofi mai 
udito profferir parola nè in Sa- 
greftia.^ nè in Coro, nè iii^ 
Chiefa : e perchè una volta fi 
avvide 5 che il fuo Macftro di 
Camera fedeva nel luogo dovu- 
to al Corifea per l’ofeèrvanza del 
rito 5 egli medefinK) fi partì dal 
fuo trono 9 e toccandolo legger*^ 
mente fopra le fpa|le, gli accen- 
nò in tal maniera) che paffaffe 
aU’alcra parte del Coro . 

: . ■ . . X X,- ’ ■ 

I N una fola occafìone il Car- 
dinale ragionava volentieri 
UcHa fua Chiefa ) cioè quando 
inferuiva i fanciuliinellaDotcfii- 



ZtUÀd. 
Is Dot- 
trina 
Criftia- 
na. 
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Ha Griftiana ^ Era veramente 
grande la fua pazienza in tal'c^ ' 
icrcizio 9 tollerando • con alle- 
grezza il caldo 9 il freddo 9 o 
ogni altra importunità 9 e dif-' 
penfando colle proprie mani Me- 
daglie, CoToncine , e foglietti - 
di diUribnzione di'pane . Ter-* 
minata rinftruzione fiiddetta , il’ 
Cardinale gcmiflefìTo fi métteva; 
nel mezzo della Chiefa circòn- 
dato per ogni parte da i Tuoi ca- 
ri figliuoli Cibati colla vivanda 
delia cclcftc dottrina , e ca'nta^ ’ 
va con eflì alcune divote lodt al 
Signore , e a’ Santi fuoi i recitava- 
il Pater Nofter9.rAve Maria, il 
Credo 9 i dieci Comandamenti, 
c T Atto di Contrizione j e dipoi’ 
colle fuc mani difiribiiiva de' 
mezzi groffi a quei fanciulli , i 
quali egli conoiceva, chcavcfic^^ 
ro fatto profitto ne’ fuddetti Efer- 
ciz; , Quefta occupazione cragii 
còsi cara,» che nelle Solennità , 
nelle quali era obbligato ad in- 
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tcrvcnirc alla Cappella Pontili 
eia 9 trovandofi in anguftià di 
tempo per afliftere allafiiaChitf- 
fa Titolare 9 non fi curava di 
pranzare 9 ma appena prefi fret- 
tolofamentc pochi bocconi vale- 
voli a fofterierlo in piedi 9 porta- 
vafi'ad infegnar la Dottrina Cri- 
diana nella maniera giàefpoftai 
Stimava cofa molto indecenteJ? 
alla Cafa del Signore 9 che ftef- 
fero inficme confufamente mef- 
colati Uomini 9 c Donne j onde 
ordinò 9 che fi fabbricaflc uno 


Steccato tutto intiero per l e à steetjaa^ 
Donne 9 come feguì 5 e perchè ^Some. 
non mancavano querele contra 
tal novità 9 e fapeva 9 che molti 
lo biafimavan0 9 anzi derideva- 
no 9 egli ne provava contento , 
godendo di efiere llimato pazzo 
per amor del fuo Dio 9 c fi con- 
folava deir onor 9 che ne fegui- 
va al culto Divino. Con alcuni 
fi feusò altresì ^i quella novità 5 
dicendo'9 ch’era cofa òrdinataU' 


dal- 
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4alla Chiefa 9 e praticata dal 
gloriofo San Carlo Borromeo 9 
e da altri graviilimi Pallori in^ 
varie parti del Mondo . Intra* 
prelc poi con ardore cosi Apo« 
flolico quella Fabbrica diviforia) 
che mancando il danajo per la 
fpefd, Aette in procinto di ven- 
dere le fue proprie vólti, come li 
protellò con Nollró Signore .*9 
quando benignamente gli elìbì 
quanto abbilognava . Si dille/e 
piu fiate per terra , pigliando 
egli medefimo le milure infieme 
• col P. Priore 9 olTervando atten- 
tamente le dillanze 9 e proccu- 
rando9 cheli piantafiero he il^ 
profi>ndi nel pavimento i legni 9 
con ferma fperanza 9 che noiV-.» 
cosi facilmente fi farebbono le- 
vati : il ene più volte dille, qua- 
fi prevedendo l’ordine , che do- 
/*^^‘^*po la fua morte fece No Uro Si- 
^ore di confervarfi in piedi il 
luddetto Steccato. Ciò, ch’è de- 
gno di maggior rifleflo , fi fu , 

che 


Digitized by Coogic 


!D^/ Card, 7* 9tnmajt, 1 6 p 
che nel pigliar le mifure) tenen- 
do il Cardinale in mano un ca- 
po di filo, diffe al P. Priore 5 ti- 
rate il filo più addentro , come . 
fo io, mentre bifogna lafciare il 
luogo, in cuidóvralfi efpor mor- 
to il Cardinal Titolare } ed ap- 
punto reftò lo fpazio tanto lar- 
go , quanto conveniva per la fb- 
jennità dcirEfcquie, che fi fece-» 
ro pochi meli appreflb allo iteflb 
Cardinale defunto • 

XXL 


P Er lo ftefso fine deironor di jntroim 
Dio introdufsc nella 
Chiefa il canto Gregoriano , fo- /.* n 
lendo dire, che le Mufiche d’og- 
gidi erano più da Teatro , che 
da luoghi Sacri . Rifarci duc^ 
Cappelle , e fabbricò il Battifte- 
rio con tanta foUccitudine , co-' 
me fe avefse conofeiuta la fua 
morte vicina. Comandò , che- 
fi apparafsc la' Cappella della 

Chic- 
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Chicff antica fpttcrranea , in-> 

cui furono convertite da S: Sii- 
- » » . ^ 

veltro Papa le Terme rinomate 
di Domiziano 3 c di Trajanplm- 
pcradori , e dove lì venera l’an- 
tica immagine di Maria Vergi- 
ne 3 chiamata Gaudium Chrìjita- 
norum , che hi la prima 3 che foA 
le efpofta in Roma al pubblico 
culto de’Criftiani dal medefimo' 
$; Silveftro ncltempodiCoftan- 
tino il Grande j c volle, che ji\ 
Oriìna. detta Chicfa fotterranca lì celc- 
^iiì!sit fella di S. Sil veltro nel 

vtftr» giorno a lui facro , come fegiiì, 
Qtm».' intervenirvi ; il che* 

^ sparve , che arrivafse a faperé 5 

' ."mentre dopo, a vere ordinata, la' 
Solennità ad onore. di S. Siìve--- 
J , ,“ltro,5 per la cui opera fu mici 
Tempio antico riverito da Ro-' 
rnà , loggiunfc : non so fe io ^otrò^ 
Prevede venirci. In fatti li ammalò gra- 

fermitÀ. c mori il primo giqr-^ 

no dell’anno corrente, cioè, la 
mattina feguentc dopo la Fella 

..V = , di 
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di S. Silveftroj come diremo più 
a bafso . Nel rcfto sì tenero fu 
raffctto di divozione , che por- 
tava a quella $acra Grotta 
jion folo diceva, che tutta Ro* 
ma doveva affezionarvifi per ef 
fere Hata la madre di tutte lej ‘ 
Chiefe di Roma , e di tutto il 
Mondo Cattolico i poiché dopo 
di efsa, Coftantinq. Impcradore 
diè licenza di fabbricarfi le Chie- 
fe pubblice 5 rna in fine, le donò 
il fuo Cadavero 5 come vedremo 
nella menzione, che fi farà del 
fuo Teftamento* Donò inóltre, 
alla Aia Chiefa -Titolare un Pa- 
Jiotto 5. due Cpnfelfiqnali , e divq JulchU 
apparati di Damafeo trinati à'oj*' 
roy c fece molte altre fpefe mi-r 
nute 3 c come fe nulla avefse fat4 
tq y andava iempre in traccia di 
ciò. 3 che pqrcAe fare a bencifizio 
di. quella Xhiefii per cui iiu*r 
fette mefi di Cardinalato fpcfq 
avevaiduemUa feudi. incirca. : 


.1 


r 


xxà ’ 


I 

XXII. 

I » 

I L zelo, che aveva il noftrò • 
Cardinale dell’ onore , e cui-* 
diUt to della fua Chiefa Titolare , fi 
ftendeva a<i ogni altra Chiefa • 
Sentiva gran triftezza dianimo^ 
allorché udiva raccontare, che 
in qualche Chiefa fi celebrava- 
no con poca decenza i Divini 
Uffizi, e le Sagre funzioni^ 
ragionando con un’Ecclefiaftico 
molto divoto, dimoftrò feco il 
dcfidcrio , che aveva , che ogni 
Chiefa tcnefse le proprie Cofti- 
tiizioni , cfaminate prima dalla 
Santa Sede, c indi fiabilite iii^ 
perpetuo per l’uniformità del cul- 
to di Dio. Si doleva, che i Ve- 
fcovi trafeurafsero d’ introdurre 
nelle loro Chiefe la di/ciplina 
antica della Chiefa, e conforme 
ai Sacro Concilio di Trento , 
non meno che -alle Sante ordi- 
nazioni di San Carlo Borromeq 
- - in- 
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intitolate ^Aiìa Ecclejìa Mediohu 
nenjts , e di altri Paftori ul'citi 
dalla (cuoia del medefimo San- 
to; ma pure Tperava il buon Car- 
dinale, che la riforma da lui in- 
traprcfa coraggiofamente nella 
fua Chieia Titolare a vefse a for- 
vire d’efemplo efficace alle altre 
Chicfe di Roma . Infomma que- 
sto affare del culto di Dio , e del- 
le Chiefe, era uno de’ maggiori 
pcnfieri , che occupafsero la jTua 
anima, e ogni volta, che aveise 
potuto trattarne con qualche .♦ 
Ecclcfiaftico del medefimo ge- 
nio , avrebbe lafciato di man- 
giare per non perder l’occafio- 

JQC». 


XXIII. 

D Ella fua umiltà nello Stà- vmtità. 

■to Cardinalizio dirò bre- 
vemente , com’ egli fi ftimava_^ , 
indigniffimo peccatore, e fi feu- 
piva come il Santo Pontefice^ 

H l’a- 
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favcfse facto Cardinale. Quan- 
do fi’confcfsava fi metteva gcniir 
flefso fopra la nuda terra , fenza 
veruno appoggio con gran fegni 
di Contrizione , e dopo ringra- 
ziava teneramente ilConfefsorc 
della Carità, come fe fofse ftato 
il maggior peccatore del Mon- 
do . Non fi credeva degno d’efi* 
fcr fervito da’ fuoi famigliar! • , 
pcrlochè fovente gli ringrazia- 
va de’fervigi , che gli predava- 
no. Comandava loro lèmprc a 

colla berretta in mano, e dicen- 
do farla tal cofa^ 

c Tempre era attento di non dar 
loro incomodo , e fpezialmentc 
a i Sacerdoti, a’ quali portava 
venerazione , tuttoché folsero ob- 
bligati al filo fcrvizio . Non vo- 
leva, che alcuno della fiia Anti- 
camera gli ftcfse , avanti fenza 
berrettino in teda , e molte fiar 
te egli era il primo a feoprirfi ■$ 
c non udiva Tambaiciata fe pri- 
ma il dio Gcntiruomo non fi co- 

pri- 
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priva •"-Non dichiarògiammaiil 
,Coppi)Crp5 come fi è' detto di fo- 
pra , perchè ej?a carica da Gran- 
jdi 3;.c per Jo.ftefso oggetto proi- 
ibi 5 che fi faccfse il Ruolo degli 
- Artirti 5 lcrvendofrdi_qiiclIi de* 
.P.P* .Teatini .in ciò, che corrif- 
pondevaialla loro arte. . Sop- 
.prcfse Je lettere di ringraziamen- 
to^ jchc fetifse la Città di Paler- 
tno al Romano Pontefice per la 
fila Pronjozione, nonmcnpjchc 
quelle deTuoi Parenti,. pel folo 
-motivo •, che contenevano- qual- 
che lode ideila fiia '.pcrroAa. Se 
accadeva d'arrivare <aUa'Chieià 
dij Si Martino prinia. dell’ ora fo- 
lita pel-iDivino Uifizio, .fi trat- 
X:encYa dietro il cortile del Corv 
. venta, ' afpettando il tempo pro- 
prio, fenza far fapcre a i’Pqdri 
la fua^venuta. Dirpen/aya, grolle 
proOTic mani à’. poverelli la lir 
jnofina tenendo .a quefeo fino 
addofso • mplte piccole, monete-? 
d’argento, c per. nuanta fi)fsc la 
H 2 cal- 





li6 ' 

calca, e lo fpingcfsero da tmtì 
i lati , egli mai non lì dolfe di 
un’ incomodo cosi frequente j e 
perchè una volta ritornando * 
Cafa, nel palTar che fece per le 
fchicre de’ foliti mendichi , li ac- 
corfe'di non aver feco' la borfet- 
ta delle monete, accennò a quel- 
li, che lo afpettalTero 5 ' e Ialite 
le fcale , le prefe dalla ' fua Car 
mera, e tutto folo tornò a dif- 
penfarle loro . Non volle' mai 
piantar, fuòri nel Presbiterio dei- 
ja fila' Chiefa Titolare il Baldac- 
chino . Fu vifitato un giorno da 
certo Canonico di Baiilica , il 
quale gli di(fe,chc prima di quel 
tempo non avea goduta for- 
tuna di conofeer Sua Eminenza, 
ma che fapèva , che la fua-Cafa 
era Cafa di Santi j ed egli ri/po 
fc zzi Io peto fon lu fpAzzaturA ^ e 
lafeccÌA di tutti.' I>ovendofi fare 
qualche riparo al fuo letto pel 
grave freddo» j che pativa',' per 
dfer la Camera , e ia ftagionej 

ri- 
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rigida , ordinò , che h rimediar- 
fe al bifogno colle lenzuola del 
Mozzo di Scalla3e in fvicagran 
fatica fi lafciò perfuadere a con- 
tentarli 5 che fi facefle il riparo 
di Dobletto bianco. Pel gran_j» 
baffo fcntimento j che aveva di 
fe ficffo, non badava a’ configli 
de’ Medici 9 fiimando indegno il 
fuo corpo di effcr follevato dalle 
infermità. In udire j che il Du- 
ca filo Nipote farebbe venuto a 
Roma 9 pensò fiibito alrimedio, 
dicendo 9 lo collocheremo iti qualche 
Collegio . Ma per non andar più 
a lung09,conchiiiderÒ9 che cosi 
nelle opere 9 come nelle parole, 
l’Umiltà del Cardinal Tommafi 
era prodigiofa 9 e fu feconda an^ 
che dopo la fiia morte 3 mentre 
bifognò feppellire il fuo Gada- 
vero in terra fcnza lapida 9 la- 
iciando una femplice ifcrizione 
del fuo nome fcnza Cafato, ej 
fcnza tempo , imprcffa rozza-* 
H 5 racn- 


ntù/t /W- 
ctv» con 
to degli 
ordini 
de' He, 
dici . 
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mente Top'ra lìn piccolo mattone^ 
come vedremo appreffo. ' ‘ • 

XXIV. 

U N’ Uomo di tanta virtù , c 
di tante fatiche per legge 
di natura dovea in breve tempo 
confumarfij ma bifogna dirc»_j 3 5 
che Dio lo confervalTe a gloria 
fua, c ad utilità dèlia Chiefa fi- 
no all’età 5 ch’ei vilTe di 6 ^. an- 
ni 5 e alcuni mefi . Nulladiméno 
ne’ fette mefi del Cardinalato fi 
può dire ^ che explevtt tempora^ 
multa, 5 fe confidereremo il mol- 
to 5 che operò j ma o fia ^ che i 
patiriienti foflerò troppo fuperio- 
ri alle forze naturali, o che il Si- 
gnore volèffe premiare le azioni 
del fuoServo, alla fine il Cardi- 
nale 5 appena finito il fettimo 
mefe del Cardinalato', fi amma- 
lò gravemente, e in pochi gior- 
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ni fe nc palsò alla gloria eter- 
na. 

Conobbe egli certamente^d 
molto prima il tempo della fua ni delta 
morte , e ne ragionò con fenfi 
ofeuri in varie occafioni, e fem- 
pre lietamente, come di cola a 
lui molto cara, e preziofa, pre- 
dicendola ecoiropre, e colle pa- 
role, Coll’opre, perchè non voi- 
le mai lafciarli indurre a ftipula- 
re la Pigione del Palagio , fe non 
per un’anno: Difpenlava ai po- 
veri, e alla Chiefacongranfret- 
ta quanto aveva » e proccurò di 
rifciiotere le penfioni avanti lo 
Felle di Natale per diftribuirle 
in opere, di Carità; ma non ef- 
fendo quelle maturate, tuttoché 
mancaflero pochi giorni, fuim- 
polfibile la rifcolfione , c ne raó- 
ftrò dilpiacerc, dicendo, che le 
non gliele pagavano allora, non 
gliele'avrebbero pagate più , Sol- 
lecitò con gran premura la fab- 
brica del Battifterio nella fua_# 

H 4 Chie- 


Digitized by Google 


Chiel'a Titolare , dicendo al P. ; 
Priore nr Priore vada frejlo: 
in Chiefa^ e faccia prender fuhitola 
mifura de i Ca^abancbi ^ che fervo- 
no pel ‘Battiferio 5 mentre pajlapre- 
fio il tempo ; e impofe agli Scar— 
pellini 9 e Intagliatori con gran 
premura 9 che ii sbrigaiTero pri-. 
ma del Santo Natale. Eflendo- 
gli rapprefentato dal Banderajo^ 
che i nocchi rofli de’ Cavalli era- 
no confumati 9 e che aveva occa- 
fìone di far nuovo provvedimen- 
to con vantaggio 9 in niun con- 
to non volle permetterlo 9 diccn-. 
do 9 che i fiocchi vecch; avereb- 
bono durato fovcrchio. Alcuni 


giorni ^rima di morire, cioè il 
Martedì della Settimana terza 


deir Avvento, fi portò egli alla 
Chiefà di San Martino col fola 


Caudatario, e condottofi infie- 


me col P. Priore giù alla Chic- 
fa antica di S. Silvcftro, fi pofe 
appunto /opra il luogo, dovc_j> 
ora è feppeilico, cioè in faccia. 

alla 
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a-IIa Cappella della B. Vergine 5 
detta Gaudium Chrtjitanorum , e 
dimandò fé là fotto potevafi fca- 
vare, e quanti palmi} intefo ch’^ fgftirsl 
ebbe, elTervi capacità per fca va- 
re ai bifogno , dilTc quelle paro- 
le} *Padre Priore , io femore fono 
fato contento in quejla Chirfa , ma 
oggi me ne vado tutto allegro , tutto 
allegro^ e così andò Tempre repli- 
cando fino alla Porta della Chie- 
fà , dove flava la Carrozza-^ • 
Tornato poi al Palazzo, 
chiamare il fiio Maeflro di Ca- 
fa, c ordinogli, che pigliafTcun 
mattone, e fopra vi facefTe inta-;<<»»f /f»* 
gliare le lettere feguenti , come,^^'*^'* 
illecitamente efegiii . 

J. M. 

PRESBITER J/crizioni 

CARDINALIS 

TIT: 

EQVITII 

cioè Giufe^^e Matia *Prete Cardi- 
nale 


122 ■ VitA. 

wde del t itolo. Equlzto (così chia- 
mavafi il Padrone antico di quel. . 
fondo ) imperciocché dovendo 
quel mattone piantarfi fui pavi- 
mento della detta, Chiela Vec- 
chia 5 come diremo appreflb 9 
non volle, che vi foflero nomi- 
nati i SS. Sii veltro e Marcino 9 
ftimando cofa indecente , che 
nomi così Santi veniffero calpe-, 
flati dalle Genti 9 che colà fi 
portano per divozione 5. e credo 
fermamente, che prò vafle godi- 
mento in penfarc, che il fuo no»' 
me intagliato in quella fragile^ 
materia avefie ad elfere in breve 
tempo dal calpeftio de’ fedeli to- 
talmente cancellato . Ordinò po- 
feia con tutta fegretezza ad un 
fuo famigliare, c loefprelfe dapr 
poi nel fuo Teftamento , che tal 
mattone foffe l’unica fuaJapida 
fepolcrale, e che il fuocadavero 
folfe fottcrrato nel luogoriferito 
di fopra . 

• Il giorno di S. T ommafo* dopa 

ave- 
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àvercafliftito in S. Martino alla KovMì 
Compieta , Tempre ginocchioni ; 
c come rapito fuori di fé, fi con- /«»**'«*• 
duflè fecondo il {olito alla Sa- 
greftiaj'ma qiiefta volta ivi non 
fi fpogliò delle veftifolenni? co- 
me Tempre per l’a vanti praticato 
aveva .* il fece bene fuori del 
Chiollro del Convento, ove fpo- 
gliatofi della Cappa • magnai 5 
della Mantelletta , e del Roc- 
chetto , ftando tutti i Rcligiofi 
ammirati di tal novità, corfe^^js 
colle braccia aperte verfo il P. 
Priore, ed abbracciandolo diffe 
z:i '*Padre Priore gli annunzio ^ le 
buone Fejìe con tutti iTadrii ed an- 
che io le voglio ma all' tritare ^ alT 
editare -y c così andò Tempre ripe- 
tendo fino alla Porta del Con- 
vento 5 e con ciò licenzioifi per 
fempre dalla Tua diletta Chiefa, 
dopo avere in tal maniera rac- 
comandato alleOrazionidi quei 
Religiofi il Tuo vicino tranfito 
air . eterna vita> Prima però di 

fa- 
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falire in Carrozza, chiamato il 
P. Priore, lo prefe per la mano, 
c lo trattenne a porta chiufa nell* 
Atrio del Refettorio j il 
giammai non usò. di fare per l’ad- 
dietro > nè il P* Priore capi per’ 
allora la novità , anzi dimenti- 
coifene -, nè fc ne ricordò , fc non 
molti giorni dopo , allorché fu' 
portato in quel medefimo Atrio 
il Cadavero del Cardinale per! 
aprirlo , ed imbaJfamarlo; e ai-, 
lora pensò faviamente , che if 
Cardinale prima di morire avef*. 
fc a grado di vedere il fito , in_^ 
cui doveafi denudare il fuo cor- 
po, e feparar le fue vifcere ^ . 
Molte altre cofe fece il Cardina-, 
le , che dinotar poteano la co- 
gnizione, ch’ei teneva della fua 
morte vicina , ma le tacciamo , 
perchè faranno riferite nella Sto- 
ria più voluminofa , che appref»; 
fo idcirà alla luce. 

- •• •■ ■ 
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xxv.^ 

' ‘ T 

P Er mentovar poi alcune pre- 
dizioni 9 che il Cardinale^ 
con tutta chiarezza fece della fua 
morte 5 mi conviene tornare al- 
quanto addietro nel tempo. Su- 
bito adunque , eh* egli fu creato 
Cardinale 5 c obbligato dal Pre- 
cetto di N.S. ad accettare la Di- 
gnità 5 cominciò a pronofticar la 
fua morte non molto lontana } 
ed io fon perfuafo^ che fìccomc 
la fila Venerabile Sorella Maria 
Crocifilfa gli predifle il Cardi- 
nalato, così gli avvifalfe, cho 
dopo tal fuccclfo , poco gli fa- 
rebbe rimafto di vita. Siali la_» 
cofa come li voglia ^ egli è cer- 
to , che dopo avere accettato il 
Grado eminente del Collegio A- 
polloUco, 'confèlsò la predizio- 
ne della Sorella yc lin d’allora li 
cfprelTe , cHc gli reftavano pochi 
meli di vita , Il fuo Padre Con- 


i t 



'TI 


’1't 6 .-.rvrVtì^-v 
fcffore D. Pietro della Chiefa__» 
depone ^ chfi:.* dòvcndoil provve- 
dere di molte cofe pel nuovo (la- 
to di Cardinale, ,più volte, gli 
“dilTe quella buon Anima j elio 
certe cole non occorreva di com- 
prarle, trattandoli di poche fet- 
timane, . che gli reftavan da.jvi- 
vere . Al .Cardinal Fabhronì 
prima della . Villeggiatura, Au- 
tunnale in ' occafione 5 che^ que^ 
Porporato gli domandava p eo- 
nie ftelTc 'di fallite, rifpolc, che 
flava molto benej anzi, che fa^ 
ceva fagotti per fare in breve un 
•viaggio , ‘Niccolò Barloccioftio 
Medico Ordinario , , dovendoli 
portare a.Zagarolo nel Mcfc dj 
Ottobre , cioè due meli incirca 
prima , che, cadellè infermò ijt 
hoftro Cardinale, andò, a rive- 
rirlo , .e/à prender licenza . ài 
partire . Stimò opportuna,. co 
fa il Medico di, conligliarlo 
per vantaggio della fua falute^ 
« portarli o a Frafcati , o in-« 

al- 
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altro luogo di buon’ aria» alche 
il Cardinale non rilpofe, ma ne 
men diè fegno di ripugnanza.^ i 
laonde il Medico a fine di pcr- 
fuaderlo s’inoltrò a ragionare^ 
delia forza dell’aria , e de’ fuoi 
buoni effetti ne’ noftri corpi : al- 
lora il Cardinale il mirò in vi- 
ib , e con bocca ridente gli diffe 
quelle parole :=} sJ s^per^o di fare 
un viaggio all‘ altro Mondo • li buon 
vecchio Bariocci^ pensò, che ciò 
-dicelfe egli per ifcherzoj c licen- 
ziatoli fe ne parti. Ma tantali 
Cardinal Fabbroni, quanto elfo 
Me4ico Barlocci , 'quando vili- 
tarono il noftro Cardinale mor- 
‘lalmentc infermo , li avvifaronb 
del profetico linguaggio jjcoi^ 
cui avea nelle fuddette occalioni 
loro lignificata la lua morte; cil 
Cardinal Fabbroni allora glici 
riduiTea memoria* Finalmente 
Francclcos Saverio- Gentile Pre- 
lato degniamo della CortC'Ro- 
manit) fuo Coadiutore -nella Vi* 



I2S . Vita 

iita Apoftolica della Chiefà $ c 
del Convento di Santa Francefca 
Romana de’ Padri della Reden- 
zione de gli Schiavi, due meli 
prima della morte di lui , men- 
tre un giorno gl’infinuava, che 
•nel Mcfc di Maggio , dovendoli 
celebrare il Capitolo Provincia- 
le di queiReligiofi, avrebbe egli 
potuto colla fua vigilanza con- 
tribuir molto a* vantaggi di quel- 
la Religione, il Cardinale , lóf» 
ridendo, gli rifpofe, a Maggio io 
non et farò ^ farò morto, 

XXVI. 

M a è ornai tempo di venire 
alla narrazione della fua 
^ infermità, e preziofa morte. La 
Mattina del Sabato, 24. dei Me«< 
fe di Dicembre 1712. confefsòil 
Cardinale di avere avuta una^ 
peilima notte , c. in fatti compa- 
riva* molto sfatto nel vifo . . Tut- 
tavolca non fii poifibile perfua- 
^ . der- 
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dcrlo ad aftcnerfi dalle fuc gran 
fatiche 5 ma alle ore 20. e mezza 
lì portò al V'aticano , e allìltè al 
Vcrpero del Santo Natale , il 
quale terminò dopo le ore 23. 
Indi ritiroflfì nel Seminario de* 
Cherici di S. Pietro , per ivi af- 
pcttar l’ora di ritornare alla_i» 
Cappella degli Uifizj notturni. 
In quefto tempo volle rimaner 
folo in una Camera col pretefto 
•di voler ripofare fino alle diic^ 
ore della notte; ma prima delle 
due ore ufeì di Camera , dicen- 
do j che non gli era riufeito di 
poter dormire 5 e chicle di far 
colezione. Mangiò da dieci man- 
dorle, c dilTc, che fi lenti va nau- 
fca. Fra tanto venne Tavvifo, 
ohe i Cardinali ftavano in fine 
della cena ; perlochè fi partì fii- 
tito, e andò in Cappella , don- 
de ritornò a Cafa alle ore otto^. 
Molto breve potè elTere il fuo tir 
ipofo , fe pur riposò j pofciachè 
. avanti le 14. aareva celebrate le 
* - • I tre 
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jtre Mc(Te nel, fuo. Oratorio . Io 
penfo certamente, che fc lanet- 
te antecedente non chiufe occhio 
per la forza del male che l’avc- 
,va forprefo , in quella del Sanr 
to Natale nulla ripofaireperviir- 
tù della fuapietà^ ma , quantunr 
que languente , ed afflitto dalla 
portale infermità , vegghiaffe^ 
tutta la notte in orazione. Vet^ 
J6 le ore fcdici ritornò alla Cap- 
pella Pontificia, ed alieao.firCr 
ilitui a Cafa« Allora fu udito 
Jagnarfi alquanto di aver gran 
freddo, il quale da" Medici ivl^ 
tali cafi fi chiama ^B^ore : cpr\- 
.tuttociò a difpctto della; morte^ 
che già . l’aveva afferrato ^ non 
^vollc metterfi a lettp j ma (e ne 
ilctte fempre chiufb in Camera, 
occupato fplamente col fuo Sir 
gnores dimandò bene del fuoco, 
e diffe di fentir grand'àrfura . Il 
giorno feguente continuò nelle 
&lite fue funzioni, fen^.a dolerli 
di cofa veruna ; fi compiaceva_^r 

non- 
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nondimeno affai del fuoco / Ven- 
ne il Medico, e meffa la mano 
fopra un braccio del Cardinale 
per ifpiare il nioto del poJfo , 
configliollo 3 che fi metfefse in 
ietco, é ordinò^ che gli fofsero 
fommiriifirati brodi di Jodevol 
fufianzà i Ma il Servo di Dio 
non diè orecchio' né a quelli , 
né ad altri fomigliànti configli^ 
non sò fe per mortificare il fiio 
corpo fino airultimorelpirodel- 
Ja vita 5 ò per la notizia 3 cho 
aveva della fiià morte prolfima^ 
o perchè hràmafse lo fciogli- 
mento deli’ànimà fuà da’ legami 
-della carne, come San Paolo 5 
quando diceva jC«p/o dtJfoht^& 
tfie ctim Cbrtjioi Sò bene, che il 
fuo fpirito era capace di tutti 
quelli fentimenti La mattini 
del Martedì entrarono in Camé-^ 
ra i fuoi Domellici , e anche il 
Medico, c lo trovorono in uiL_4 
miferabile .ftato di fallite . lìin* 
covarono quelli le laropreghie^ 
-r: l i te 



re al Cardinale , acciòcche fi 
nicttcfsc in letto 5 ma invano; e 
fi portò ad udir la Mcfsa tutt» 
vaccinante per lo fmarrimento 
fielle forze 5 c v’alfiftè fempre gi- 
nocchioni non fenza ftuporój e 
compalfionc dc’fuoi famigliari'. 
Qiicfto fu il primo giorno , in_i» 
cui non celebrò 9 e cominciò ad 
afsaggìare un poco di brodo di 
buona carne 5 ma prefone qual- 
che forfo , rifiutò il rimanente , 
confcfsando di aver gran naufea 
di qualunque colà ^ fiiorchc dell' 
acqua, per lo gran fuoco, di cui 
parevagli aver’ arfe le vifeero • 
All’ora folita cenò con pochiflì- 
mo cibo, c ricufando ogni rime- 
dio di Calfia, ed altro, propo-r 
fto dal Medico , licenziò i fuoi 
famigliari , che non cefsavano 
d’importunarlo , acciòcche trat- 
tcnefsc alcun di loro per le oc-t 
correnze della notte • La matti- 
na del Mercoledì fi fe parimente 
Trovare in piedi, coinè avevaia 
^ s À CO” 
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Éoftume di farej ma le apparen- 
ze de’ faoi interni tormenti ben 
dinotavano il male ^ eh' egli ta- 
ceva) e però fu rifoluto di man^ 
dare a chiamar l’altro Medico 
della noftra Religione 4 Fra tan- 
to il buon Cardinale volle im- 
piegare l’ultimo refiduo delle fufi 
forze per affiftere al - Divin Sa- 
crifìzio 5 portandoli allaCappeb 
letta in figura di vittima Ipiran? 
te per amor del fuo Iddio . Affi- 
Rè Tempre geftuflefso ) ma dopo 
l’elevazione del Calice venno^J 
meno ; laonde non valendo più 
a reggerfì ^ mal grado della Tua 
Penitenza ^ fu coftretto a leder- 
li. Terminata la Mcfsa riporto!^ 

Ralla Camera contento di fem- 
plicemente appoggiarR ad uno 
de’ Aioi Domcftici 5 e quindi i 1" 
Medici conofccndo l’importanza • 
del morbo ^ ordinarono moltcj* 
cofei e U pregarono a metterR ‘ ' 
in letto ) e UfeiarR governare s 
dimoRrandogU con molta eiiBca-. 

i 3 
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eia l’obbligo, eh’ egli aveva di 
fottoporfi alle regole della Me- 
dicina , sì per la confervazionc 
della vita , come pel comun bcr 
Ticfizip della Chiefa , de’ Poveri, 
c della fila afflitta Famiglia > E 
alla fine fi ottenne dal Cardina- 
le Tubbidienza nel pigliare i rii- 
medj , c nell’ andare a letto la^' 
fera qualche tempo prima del fuQ 
coftiime. 

' ' Il giorno feguente fi alzò nè 

più, nè meno di letto 5 ma con 
qiiefta differenza, che nelveftir? 
fi indugiò due ore: effendo già 
quali eftintc le forze ; J^afcipcom 
Jiderare al Lettore quali foflerp 
le occupazioni del Cardinale^ 
pelle dplprofc notti foprammep- 
^ovate . Egli non aveva altra-> 
compagnia, che quella dell? fue 
cuna di pene, fcte crudeliflima , gran-.» 

bollore di yifeere , freddo fon^ 
famers. yy j{ìyp nella periferìa del corpo, 
diminuzion di refpiro, mancàn-* 
za di fpirito ,'coirimmaginc deU 
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Ja Morto fcmpre accanto j cho' 
tentava di fpavcntarlo , e co’ ti- 
mori del ilio Eterno Giudice , 
che Jo molcftorono tutto il tem- 
po della fua vita, ’ialvo gli ulti- 
mi momenti, ne’ quali il iiiobe- 
nigno Signore gli concedè una 
ferena tranquillità 5 c pace com- 
piuta . In q[ueile notti adunque 
così terribili , in tal ibi itudine,- 
c iìlenzio di tutte le creature, in 
faccia alla morte da clTo prima 
aipettata , e allora Tperimentata 
ne’fuoi furori , in quelle poche 
ore, che gli recavano a prepa- 
rarli pel viaggio all’ Eternità , 
che non avrà penfato , c opera- 
to verfo Dio un sì Sant’ Uomo f 
Si può certamente credere , che 
ora tutto lì accendelfe in atti di 
amore, e in fofpiri indirizzati al 
Eio Dilettillimo Gesù Crifto, co- 
me forieri della fua vicina par- 
tenza da quefta terra al Cielo $ 
ora cadefle in penofa agonia per 
terrore de’ Divini giudiz; > orali 
I 4 con- 
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conlìderaflfc abbattuto , c rcfb.. 
impotente ad ogni moto ragio-j 
iicvole dalla vemenza del mor- 
bo j che fu un’infigne Peripneu-, 
monia , cioè infiammazione de 
Polmoni 9 dilatata al Diafram- 
ma 5 al Fegato , al Ventricolo , 
airinteftino appellato THgiimo 
cal Mefenterio, come fi. vedrà: 
a fuo luogo i ora rientralTe in fe, 
iteflb 5 e s’ avvaloralTe nella fcr-. 
ma fperanza di pafiare in brieve 
all’inenarrabili delizie del Para-, 
difo, c a rivedere avanti il Tro- 
no di Dio la fila cara Sorella^^ , 
Maria Crocifilfa, la quale ciaf-, 
cun di buon fenfo debbe crede- 
re 5 chejinyifibilmente alfiftelfe al- 
final palfaggio del fuo amato. 
Fratello. In fine io penfo certa-, 
mente 9 che il Cardinale .per. 
maggior libertà di efcrcitarfi in- 
fimili bataglie, e in vane manie- 
re a noi occulte ftraziare il fuo 
corpo 9 non' Volellc ammetterà, 
alcun de’5'ervi nella fua.Camcra 
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in tempo di notte , godendo di 
trovarfi nelle fue pene abbandor 
nato da tutto il Mondo , ad imi- 
tazione di Gesù Crifto, che nel- ' ' 

Ja fua morte non ebbe dove po- ‘ 
fare il capo . . 

Vennero i Medici a rivedere ^ 
il Cardinale, e trovandolo al- • » 
zato, iniftatocosì deplorabile,. 

^ ^ Si. metro 


fece vinto dairiibbidienza ; nè più 
fi levò. Varie fiirono le opera- 
zioni de^ Medici per fiiperàre il 
male, ma fenza profitto: ben’el- 
leno giovarono a. tormentare il 
Cardinale,. la cui anima fi mo- 
llrò in c^ni tempo fitibonda di 
patimenti'. Eccoci giunti alla_j 
prima notte, in cui egli fu alfifti- ' 
to , e fino a quefio tempo recitò 
fcmpre con elemplare attenzione • ‘ 
tutto il Divino Uffizio , non o- 
fiante il divieto de’ Medici . 


di lalute, unitamente col r.^-on--/» letto 
feffore, che fopravvenne, lo 
firinfero a tornare a letto; il che 


( La notte del Giovedì riufcial 

Car- 
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Cardinale molto travaglio^^ i 
ma pure la mattina del Venerdì 

Chiedi i ^ Icrcno ; dimandò , c rir 

ssnti ccvettc.con fervente divozione i 
Santi Sagramenti della Penitcn- 
itiup$-z2.<^ c del Viatico, Quando vide 
rIwS .^1 Pane Eucariftico 9 divenne il 
filo icolorito volto tutto fiioco , 
c rifplcndcntc , e quali volefle 
ufeir di fc ftc(fo porle con Santa 
avidità la bocca per unirli ftret- 
tamente al fuo Paletto Signore. 

Erali già Iparla Tamara nuo- 
va della gravilfima fiia infermi- 
tà tra' noftri Religiolì di S. Sil«f 
veltro a Monte Cavallo 5 e il P, 
Generale Dr Antonio Maria^ 
Correalo 9 accefo di gran Cari- 
tà, come vero Padre verfo sì de-; 
gno figlio della Religione , ori 
incontanente ai Padre In* 
fcrmierc Maggiore , che unito 
IW* altro Infermiere ordinario 
della nollra Cafa ù portallè ad 
alliftere indefellàmente di gior- 
no 9 e di notte al loro Fratello, 

* ' la 
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la cui vita era di fomma impdi> 
tanza airOrdine noftro non me> 
ho \ che alla Chiefa univerfale^ 
con che recarono applicati quat^ 
tro noftri Rcligion 5 due Sacer- 
doti, e due Laici al fervigio del 
noftro Infermo 5 cioè il P. Con* 
fcflbre D. Pietro della Chiefa 4 
ed il P. Infermier Maggiore D# 
Giufeppe de Guevara , l’Infer- 
miere ordinario , ed il Laico com- 
pagno dd Cardinale j i quali no!| 
abbandonarono mai T Infermò , 
infinattantoché non rendè il fup 
fpiritoaDioi Non era, però con- 
tento il Generale di quefti, eal- 
fri ordini, che diede in tale oc- 
cafione j c giacché travagliato 
dalla grave indi/pòfizionc d’ori- 
na non poteva godere la confo- 
lazione di vifitar perfonalment^ 
al letto rinfermp, ogni giorno, 
p quali ad pgn'ora mandava di- 
verfe coppie di npftri Religiofia 
vederlo, ad oggetto , che veg- 
gendofi ib<^ardiaale avanti viv 
^ Co- 
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Coro di Sacerdoti) c Fratelli 
non aveflc a defidcrarc quella pia 
aflìftcnza) che gli farebbe Aata 
predata dentro il Chiodro di S« 
Silvedro . 


• L’avvifo del pericolo, in cui 
dava la vita del Cardinale , già 
era pervenuto alle orecchie del 
Santiflìmo Padre CLEMENTE 
XI. il quale rodo fpcdì il cele- 
bre fuo Medico Monfignor Lan« 
cifi , e lo Speziale di Palazzo 
con ordine di aflìdere, e provve- 
dere a tutto ciò ) che abbifo- 
gnafse per fervigio di lui , co- 
me Te fi folfe trattato della fiia 
A rapa Periona medefima . Mandò pa- 
tinnente a vifitarlo i proprj Ne- 
foriavi-poti , cioè il Cardinale, e D./ 
Aledandro Albani , i quali eiP 
prederò i fentimenti di tenerez- 
za , e lafflizione del Santo Pon- 
tefice loro Zio per la fua infer-i 
inità , fignificandogli il pende- 
rò, che teneva Sua Santità , di 
condurli dopo pranzo a vederlo^ 

> ma 
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^Del C&và^ltommajt, 141 
tea poi il Santo Padre non potè 
mandare ad effetto il fuo defìde- 
rio 5 perchè non cfTendofi anco- 
ra riftabilito nella priftina falu- 
te , dopo alcuni infiliti di feb- 
bre 9 e Reuma al petto , fu co- 
rretto a rimanerli guardato dall* 
aria ^ che allora fperimentavafi 
comunemente di mala condizio- 
ne. 

f In quel medefimo giorno fii 
egli vifitato da’ Cardinali Ferra- 
ri 9 Fabbroni , e Orighi . Accol- 
Ic tutti con fegni di Rima, c di 
gratitudine ^ dolcndofi folamen- 
te dell’incomodo 5 che fi piglia- 
vano per lui y che fi ftimava la 
più indegna Creatura dell’ Uni- 
verlb. La fua Camera per lacon- 
fufione della Famiglia era diven- 
tata un pubblico ridotto di quan- 
ti entrar voleano 9 lènza che mai 
il Servo di Dio fi lagnaffe del re- 
more 5 anzi circondato da alcuni 
della Famiglia baffa, pofti in-# 
ginocchioni 9 udendoli cfporre.»' 
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ad uno ad uno. le loro privata 
mifcric, c fupplicarc, chetcftaP 
(c in loro follievo) rilpofecon_.» 
apoftolicà mànfuctiidine , non 
aver di che difporre j c che mct» 
tcifero le loro fperanze in Dio t 
ma replicando con voce più alca 
quegli afflitti fiioi Servi , e ram- 
mentandogli cofa per cofa tutto 
ciò, di cui poteà difporre i il be- 
nigniflimo Cardinale difle loro, 
che lì achetaflero , facendo col-» 
le mani , e col capo certo moto ^ 
che. ben’ indicava l’animo fiio 
tutto pietà vcrfo loro . Non fu 
u^rrasfi. mai poflìbilc di pcrfuaderlo a_^ 
trasferire alcuna Pcnfione a fa- 
vore de* fuoi fa miglia ri ^ fecon^ 
do il tenore della facoltà corice- 
ducagli da Noflro Signore j tue* 
tochè lo configlialfcro a ciò fare. 
Perfone di pietà , c di dottriria^ 
Rifpoiideva adunque a chiunque 
gli parlava , o lo fupplicava di 
quefla forca di difpOuZioni , che 
tutti fteflèro di.buon’animo, e 
.-w' fpc- 
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-Ipcraflcrò ih Dio , mentre egli 
-avrebbe raccomandata la fua^ 
Famiglia al Papa, il quale fa- 
rebbelli prefa la cura di provve- 
dere alle fue occorrenze come 
fcgul j poiché dopo la morte del 
Cardinale, fece il Santo Padre 
diipenfare alla Famiglia doble 

Nel rimanente commife al P. 
ConfclTore, di chiedere in nomt 
Hio perdonaalla Famiglia d’ogni 
fuo mancamento , e difgtifto , 
che le aveilè dato ; ma oilcrvau- 
‘dò la fera j che quella ometteva 
di portarli, nell’ ora folita alla^ 
Cappelletta airefercizioCriftia- 
no , comandò , che tutti fi ragù- 
nalTero , ed ivi , giufta il confue- 
to , faceffero iorazionc ^ dal che 
fi.argomenta chiaramente , che ^ 
il fuo amor verfo Dio era piu 
potente del male,' avendo luifenK 
pre la mente nella gloria del 
Creatore, Di .nuovo fu fòlleci- 
tato alla diipofizionc Telia mett*' 

urà 
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/caria pel timore , che il inalO» 
non facefìfe qualche ratto alla tc- 
• fta^ come fuole avvenire inque- 
•fta forra d’infermità j ma eglinf- 
^ofe 5 che v’era tempo, non ^ià 
•per la fperanza lufinghiera divi- 
•-verej ma perchè, illuminato da 
•Dio , conofceva l’opportu nità del 
tempo , come lo dimoftrarorio 
, §li effetti j mentre fece tutte lo 
cófe con ammirabile diftribuzio- 
< ne di ore, e di momenti : Il che 
^lotò con particolar riflcffione il 
P. fuo Confeflbre . ' 

La mattina del Sabat031.de! 
Mefe di Dicembre , ed ultimo 
giorno dell’anno 1712. alle orc 
•12. incirca il Cardinale mandò 
a chiamare iliiio Auditore , a 
cui fignifìcò la fua ultima volon- 
mentoT tà, ordinando, che la ftendeflc 
in carta , come tofto cfeguì , e 
gliela leffe , ed egli immediata- 
mente , dopo aver finito di udir- 
la , là fottofcrilTe di propria ma- 
no , c la fe confcgnare al Nota-, 
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jo in fua prcfenz^ j ed in clTo, 
dopo aver raccomandata l’Ani- 
ma Tua al Signore Iddio, lafciò 
egli il Tuo corpo alia Chiefa fua 
Titolare de* SS. Sii veltro 5 e Mar- 
tino a’ Monti, da feppcllirlì nel 
luogo della Chiefa antica, e fot- 
terranea, come già abbiamo ri- 
ferito di fopra, cioè fra le duo 
colonne in faccia alia Cappella 
della gran Madre di Dio, appel- 
lata Gaudium Chrijiianorum ^ coll’ 
Ifcrizione già incifa nel Matto- 
ne, e fopra altresì riferita J. M. 
^resbiter.Cardinalis Tit: Equitii, 
Inftituì erede il Collegio di Pro- 
paganda Fide: lalciò tutta la fua 
Cappella, cioè quanto in ella fi 
trovava, alla fuddetta Chicfa__j 
de’ SS. Silveftro 5 c Martino; or- 
dinò la celebrazione di alcune 
Melfe di Requie per l’anima fua, 
cioè una cantata fopra il corpo 
nella Cappella fotterranea della 
Beata Vergine ; un’altra all’ Al- 
tare fotterranco della Confefiìp- 

K ne 
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nc degli Apoftoli nella ^Bafìlica 
di S. Pifctro: un’altra all’ Altare 
nella Bali lìca di San Paolo, che 
Corrifponde^al fiio Santifììnio 
Corj?o: un'altra all^ Altare infe- 
riore di S. Lorenzo Martire fìior 
delle Mura; e un altra cantata 
nella Chieià nolrra di-S. Silve- 
ftro a Monte Cavallo . Inoltre j 
volle, che in capo al primo an- 
no, folamente fi do velie celebra- 
re nella Chiefa di S. Martino a' 
Monti il filo Anniverfario ; Or- 
dinò che fi refiituilTeroi Libri ai 
P.P. Teatini , fecondo la nota , 
eh’ elfi tenevano appreflb di lo- 
ro, e che gli altri non inclufi in 
detta nota folfero dell' Erede__,s : 
pofeia raccomandò la fila fami- 
glia ne’ termini feguenti 
comando alla, pietà , e magniJicenzA 
di T^jiro Signore *Papa CLE- 
E X/. la mia povera fami- 
gàia , perchè Jì degni di darle quegli 
a)uti^ che alla Clemenza della San» 
tifa Sua pareranno più propr} , co- 
> me 
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^el Card, T ommajì, 
me riverentemente ne /upplico y ed 
injìeme la raccomando agli Eminen- 
tiffimi e E^verendiJItmi miei Si- 
gnori Cardinali della Sacra Congre- 
gazione. di Propaganda 'fides come 
ancora quanto piw ^cacemente pof- 
fo la raccomando al mio dilettiamo 
Signor Principe di Lampedufà mio 
*^^pote ih Sicilia y che /i degni aiu- 
tarli tutti'^ ’è in particolare voglio ^ 
e difpongo ^ 'òhe mandi qui in Poma 
mille y 0 cinquecento feudi almeno di 
moneta Ppmana , - da dijiribuirji al- 
la mia famiglia- alt a ^ o. Superiore^ 
cioè a colorò j che fona contenuti nell* 
%Ant ic amerà ^ comprefoviilmioVdi- 
tore'y e quefia voglio i che abbiano ol- 
tre la f olita quarantena,^ e Corrùcci^ 
che dovrà dare l' Erede.,- Lafefò in 

fine un piccola , c vecchio ori vo-' 
lo collo fveglicrino alfiio Padre 
Confeflore in legno della 
gpatifiidfne per raffiften 2 a pre- . 
itar’agli con tanto affetto , fpe*- 
rando y ch(? (e ne fervirebbe' fe- 
condo l’offervanaa della fua Rc- 

K 2 li- 
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Scrivi Jigionc. Ciò terminato 5 ordinò 
al Tuo Segretario , che fcriveflfe 

DMc»/uo\inz lettera al Diica.fuo Nipote 5 
rinnovando le fiie premure a foU 
lievo. della fua famiglia nello. 
ftelTo tenore foprammentovato , 
c la fottofcrilTc : Ricercò più vol- 
te al Segretario con- gran folle- 
citiidinc la fcrittura della Vifita 
Apoftolica , fatta nel Convento, 
c nella Ghicfa di S. ¥ranccfca_» 
Romana de i P.P.‘ del Rifeatto , 
c avutala la fottoferifse altresì.* 
comandò, che gli foiseco porta- 
te innanzi le carte, ehc chiufeiì 
confervavano dentro lo Scritto- 
rio della fua Camera ; ed aven- 
dole confidcrate ad una ad una, 
alcune ne fe rimettere , e altre 
lacerare, ma con ifpczieltà fece 
in pezzi minuti colle propric__j» 
mani, non fenza gran forza, ed 

Z 4 «r*/-anfietà, alla prefenza dell’ Audi* 

ptftoi» core, del Caudatario, e d’altri, 

la lettera di Suor Maria ILancea- 
Sua Sorella con due altre Ici- 

sh» Si- f . 

reti* • 
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*Del Cardi 't'ommajt. 
t£rc; cd indi confcgnò tutti qiie* 
frammenti ben raggruppati dal- 
la Tua mano al P. Confcfsore ^ 
còn ordine di bruciarli fubito > 
ma il'Padre, o colpretcfto^che 
rinccndio cagionerebbe puzza 
molefta nella Camera dcirinfer- 
mo, o per ritenerfeli, lenza al- 
trui avvedimento ‘ 5 ufei fuori 
nella Camera vicina, cd appe- 
na, ufeito gli furono incontanen- 
te rapiti da due noftri Religioll 
Studenti, a fine di confcrvarli, 
in divota memoria del Servo di 
Dio. Furono adunque con mol- 
ta diligenza quei frammenti ri- 
commellì, c in quella maniera.^ 
venne alla ’noftra cognizione un 
fatto confiderabile fucceduco in 
Palma , col quale il Signor Id- 
dio volle vilìbilmente approva- 
re la promozione , che fe il 110- 
ftro Santo Pontefice del Tom- 
mafi al Cardinalato. Io qui ri- 
ferirò fedelmente la detta pi- 
K 3 fto- . 
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ftola, di cui ('non fi sì come ) 
manca il principio, 

* . » . t 

voglio lafciar di dire , che 
df^futr QAniarJì il Te Deum laudai 
Mari» mus dalle ^eligiofe nel Coro ^ nella 
Chiefa vi era il Signor Trincile 
Ferdinando ^) e la Frincipe^a con^ 
tutti li Figliuoletti ) fra li quali ve» 
ra il *7^no di 1 6, Meji tra le brac- 
cia della *l\(utrice , che in fentire 
cantar il TcDciim^y? mifein pie- 
di 9 e incomincio a cantare con le 
%sligiofe) che la fua voce avanzava 
l'organo jC le voci delle ^ligiofe ^ 
accompagnando fino al fine ^ poten- 
dofiben dire: ex ore infantium 
pcrfccifti laudem , conofeendo j 
che ^F^firo Signore fi compiacque 
tanto tn quejio fiato ^ che vi ha po» 
fio di Cardinale) che infino alle boc- 
che lattanti perme/ìe ejfere lodato • 
Mi rèfiO) e vi lafcio nel Signor e fiot- 
to la Fretezione della Madre dt F)iO) 
a cui priego vi guardi j confiervi ) Ò' 

ajuti 
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2 )r/ Card, T ornmajt » 1 5: i 
ajuti'con ItifiM grazia,. Mi ricordo 
alti vojlri Santi Sacrifiz), Ora- 
zioni, Vi /aiuto con le Sorelle , e 
tutte le fReligio/e che fono ufcite di 
fe per allegrezza ^c. Di nttovo vi^ 
/aiuto sfatevi cuore grande^ quanto, 
i grande la ^rovidenza Divina, » 
^ alma q. Giugno l’j 12, . 

4 , ^ . 

Di VoJlrA Eminenza 

I 

' * • \ ‘ 

Serva ^ e Sorella 

. Marta' Lanccata della Con- 
cezzionc ^c. \ 

», « • « » 
r In qucfto ultimo giorno dell’ 

anno 5 e della Aia vita innocen- 
te 5 fcfta di S. Silveftro Papa,^ , 
non potendo egli in perfona an- 
dare alla Aia diletta Chiefa fot- 
terranea 9 per folennizzar detta 
Fefta 9 come molti giorni prima ‘ 
aveva predetto 9 vi A portò col 
defiderio 9 col penfiero j Jm- 
perciocchè poco curando i lan- 
. ^ K 4 giiori 
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guori della morte, in cui /ìtror 
vava , ordinò con follccitudinc-j 
a 1 filo Macftro di- Cafa , che man- 
daffe Jc Carrozze a prendere i 
Mufici , deftinati alla celebra- 
zione della Fefta , e inviò alla 
Chiefa tante candele 5 quanti ap> 
punto erano i candelieri, chc«_i5 
{lavano fopra l’Altare, ed i ferri 
fopra il Cancello della Cappel- 
la con iftupore ben grande di 
quei Religiofi5 laonde con ragio- 
ne puoflì dire del Cardinal Toin- 
màfi verfo la Aia Chiefa, che an-^ 
che in fine dilexit eàm . 

DeveA anche notare, che do- 
po aver fatto teAaniento, non-j» 
già di genio Aio , ma per com- 
piacenza altrui , {poglioilì d’ogni 
minima colà , anche di A:mplice 
divozione , molto a fe cara, co- 
me della Coroncina,che fu, co- 
me fi crede , della V cncrabile Ma-» 
ria Crocififla , delTAgmis in af- 
fo , che foleva portare àppefo al 
collo, e Amili; tutto difpensò , 

tiit- 
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tutto <k>nò allegramente , anzi 
ricordandoli, che neJJcitafchej 
reftava ancora una bbrfctta eoa 
pochi mezzi ' grolfi d'argento, j 
che portava feco per, farne cari- 
tà ai Poveri , la fece prendere j ' 
ed egli ftclTo colIcTue manicon- 
fegnoila al P. ConfclTore , ordi- - 
nandogli, che quanto prima. di- 
fìribuilTc ai povcrclli.qucipochi 
rclìdui del fuo avere, dimoftranr 
do godimento di partire da que- 
fto Mondo ignudo , nientemeno 
di quello, che vi entrò. > 

In quello llcfso di' ritornò D4 
Alellandro Albani a vilìtarè il 
nollro. Cardinale con fegni di 
gran cordoglio perla vicina per- 
dita di cosi degno Porporato, ck* 
egli amava, c liima va con parti- 
colar diUinzione , elTcndo piu 
fiate intervenuto all’ efercizio 
quotidiano la fera nella fiia Cap« 
pclla. Gli clpofe i fentimcnti di 
tenerezza , cilima di Nollro Si- 
gnore ) facendogli generofifiìmc 
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efibizioni ) cd il Cardinale umily 
mente: lo ringraziò * Il dopo 
pranzo poi chicle ai fuo Confcf- 
forc ralfqluzionc Sacramentale, 
€ alle 22. OTC incirca dimando , 
c gli fìi amminiftrato dallo ftefr 

fo ConlcflbrcilSagramcntodcll 

Eftrema Unzione . Quindi acr 
cennò, che gli folfc recato il Ri- 
tuale , ed il medclimo Confclfor 
re glielo diede i ed allora prefor 
lo nelle mani lì diede a volger le 
pagine , e ritrovò da fc Reflo alr 
cune divotc orazioni , da leg- 
gerli nell’ Agonia t ma avvifan- 
dofi il Confedbre , che il Cardi- 
nale volcllc allora leggerle, gli 
fi «libi di leggerle egli llclfo, ac- 
ciocché S. E. non lì affaticalTe $ 
dolche il Cardinale ringrazia- 
tolo, c piegati alcuni fogli.» ri- 
pofe il detto libro {otto il guan- 
ciale, c difscgli, quando far J ora^ 
nte le leggeri : .Siccome addiven- 
ne a tempo ^ opportuno , cioè la 
notte vegnente > poiché . fattoli 
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più gagliardo racccfTo febbrile^ 
c conofccndo il Cardinale , che 
fi approlfimava il tempo del fuò 
pafi'aggio all’altra vita ^ chiama- 
to il medefimo Confeflbre 9 die- 
degli il Rituale 9 e gli commife 
di leggere le fiiddette orazioni^ 
che furono più fiate ripetite 5 ed 
in quella occafionc oiTeivò il 
ConfelTore, che il Cardinale 
provava gran fentimento di di- 
vozione 9 e foavitàdi /pirito in_j* 
udire quelle Orazioni 9 rifpon-f 
dendo Tempre a tempo proprio 
iAmen^ non oftante ildelirio.^ 
che fovente raflalivai Per no-»^^V^/ 
ftro infegnamento non voglio ta- 
cere la natura del delirio9 che_^ n»ie. 
occupava la mente del Cardina- 
le negli eftremi momenti della 
fila vita . Egli penfava Tempro 
di portarfi a lodare il Signore a 
nelle Sacre Funzioni 9 c ne’ Di* 
vini Dffiz^della Cappella Papa- 
le, e diceva., U CàfpelU Jtd pef 
iominciare^^U è Uora della 

V * •« 4 
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datemi da vefiire» Uni volta ài-» 
zolli a federe fui letto, c con gran 
. follecitudinc chiefe da veftirfi , 
lagnandoli tutto alfannato con^ 
quelle parole, attiveremo^ che la 
Cappella fard cominciata : tutti ef- 
fetti dall' amore ^ che portava al 
culto di Dio, edeliafuaChiefa. 
Infomma gli abiti buoni condii- 
■ cevano il Cardinale apenfar’a 
Dio, c voler operare a onor fuo 
eziandio quando era privo di 
fenno > e puollì ben dire, che ia 
fua morte fu limile alla vita , e 
dedurre una confeguenza quanto 
antica , altrettanto degna , che 
fé ne rinnovelli la memoria, che 
chi ben vive , ben muore . Ba-> 
/lava, che il ConfelTore pronun-^ 
zialTc il nome Santillìmo di Gcr 
SII, e di Maria , o la parola di 
ubbidienza , che immantinente 
celTava il delirio, il Cardinale' 
rientrava in fe /ledo , con lieto 
vilb ripeteva quei dolci nomi 5 
ed efeguiva quanto gli veniva^. 
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^el Card, ^ommaji, 1 57 
impofto . Quefto era l’antidoto , 
che fugava mirabilmente il fuo 
per altro divoto vaneggiamento. 
Più fiate fu offervato il Cardina- 
le riguardar fiffamente con giu- 
livo fembiante accanto al letto 
verfo la muraglia, come fe rice- 
vede qualche cara vifica di Per- 
fona venerabile, e diletta.. Iiili» 
fine verfo le óre undici , e un__.i 
quarto, dopo aver baciato. con 
tenerezza il fuo amabilillimo 
CrocififTo Gesù, tenendo ìe tna.^ 
ni fui petto , piegate in forma 
di Croce, fi pofe in una.placida 
agonia, ed alle ore dodeci non 
ancor fonate .del di primo di 
Gennajo 1713- fpirò la fua bell' 
Anima nelle mani del Creatore. 


Così finì di vivere quaggiù il 
Cardinal Tommafi, gran fegua- 
ce dell’antica difciplina dclla_*f 
Chiefa , mirabile nella pietà, c 
nella folitudine, nella contem- 


plazione, nella penitenza , neJ 
umiltà , nell’ erudizione, 1 e, n< 
i pofi 
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pofledimcn-to delle lingue pii 
{Irane. Egli era di flatiira mez- 
zana 9 di colore pallido-ofcuro 9 
di complellìone gracile , c ma- 
lincanioa^ d’ingegno fottile, è 
di memoria felice. Erafoggetto 
a' frequenti languori diftomaco, 
e a qualche debolezza di tefta 9 
cheinun fenza)fuo difpiacere lo 
rendeva di quando in quando 
inabile al profeguimcnto de’ fuoi 
{ludi*. Di tal debolezza fi dolea 
bene fpcfTo, perchè gli togleaJ^ 
rapplicarci e credo 9 ch’ella na- 
fcelle dalla fottigliezzadella par- 
te pofteriore del Cranio 3 il cui 
oifo era limile ad una cartilagi- 
ne, lìccome da qualche difetto 
delle future , come li può racco- 
gliere dalla Relazione del l’Apcr^ 
tura del Cadavero,- che appref- 
io li. riferirà 3 ed. in vero la fua__» 
tella era troppo acuta, enon^i» 
ben proporzionata , di maniera 
che alcuni credettero, ch*ei por- 
taRc la cherica nella fommità 

del 
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del capo, per non olfitnderé' la 
debolezza della micair ma‘i‘ più 
giudicavano, che ilTacelTe per 
accomodarli all’ufo antico della 
Chiefa« Nell’afpetto finalmente 
compariva malinconico, ma nel 
ragionare era gioviale : [ 

' . . 1' ' .1 ■ T 

XX V h L ^ 


G Ran perdita lece’ la Chiefa 
nella morte d’un Cardina- 
le SI efemplare , il quale fantifii* 
cava Roma colle Tue opere, e il- 
luminava la Chiefa. univcrlalo 
colla fua piiifima erudizione^» 
Corrifpofe alla perdita Vunivcr-cor^iu 
lai cordoglio della Città ed) il 
Santo Pontefice, in udire l’amai 
ira nuova , non potè contenerli 
di piangere. Mandò fubitamen- 
tè Sua Santità un Prelato alla_» i» n$to- 
Gafa del Cardinale defiinto, ac- 
ciòcche provvedelfc quanto fa- pìange.t 
cca di meftiaà non folo in ordi- 
ne airclecuzione tdi quello , che ner»u. 

il 
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il Cardinale aveva difpoilo) ma 
anche per la celebrazione de’ Fu- 
nerali) ordinando con fama ma- 
gnificenza) e gencrofità) chc»j» 
feifero a carico della Camera 
Apoftolica . E per verità fc il 
Pontefice non facea tal rifoliizio 
ne ) il Collegio di Propaganda 
Fide non poteva accettare l’Ere- 
dità del Cardinale) poiché el^ 
fendo mólto povera, non balla- 
va ella per la rperadell’Erequie, 
come apparilce chiaramente dall* 
Inventario di elsa , che per non 
tediare il Lettore tralafcio di ri- 
ferire . 

Dopo la morte ) elTcndo fiato 
■ feoperto il Cadavero per lavarr 
do ) fiirono olTervate alcune livi- 
dure fopra il dorfo) e intorno a’ 
Reni) effetti di que’. tormenti. , 
che gli fiirono trovati dopo la 
mortC) cioè di ducCilicci) di 
"due tavolette, in cui Ila vano for- 
temente piantati molti chiodi , 
e di una catena di ferro lunga 

un 
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un palmo 5 c mezzo incirca^ che 
fi crede effere una parte di quel- 
Ja, che fu levata di doffo alla 
Venerab. Maria Crocififià per 
comandamento del Vefeovo di 
Girgenti Veftito poi in abito 
Cardinalizio reftò cfporto nella 
Camera delTUdienza : ed indi a 
poco fóprav vennero i noftri Pa- 
dri a recitar l'Uffizio de’ Morti 
nella maniera ‘fiersa, come fè^ 
fufse morto tra noi: ficcomeap- 
prefso gli fu celebrata nella no- 
ftra Chiefa di Sàn Silveftro la 
Mefsa folenne col trentcfimoj c 
finalmente il Padre General;:_l>’ 
fcrifse per tutta la Religione 
che in ógni Chiefa dell’Ordino 
noftro fi fofsero celebrati gli Ufi» 
fizj confucti 5 e la Mefsa altresì 
folcnney giudicando , che la Be- 
nedetta Anima. del Cardinal 
Tommafi non dovea rimaner de- 
fraudata delle comuni Orazioni^ 
per fette méfìdi Cardinalato da, 
lui accettato ^prc^ Santa Ubbi-‘ 

• ‘ L dicn- 



1^2 . Vfta 

dienza, dopo sì lunghe fatiche, 
preftate nella Religione. 

. Non si cotto fu trafportato il 
Cadavero nella Camera dell’ U- 
dienza ^ che fi vide ogni genere, 
cmetr/o di perfone concorrere, a vifitar- 

10 5 le quali s’ingennocchiavano, 
csJsvf- g colle corone toccavano le fue 

mani 5 chi gli rubava una cofa, 
e chi l’altra : così permettcnda 

11 Signore per onorare Tumilta.^ 
del Cardinale 5 il quale finché 
vifsC) abborri i corteggi 5 cgli ^ 
QnorÌ5 c perch'egli vivendo vol- 
le ^ che la fila Cafa agli occhi del 
Mondo apparifse unafolitudinc^ 
però Iddio dopo la morte di lui 
la fece divenire un Teatro d'ofi, 
ftqu| , e ofsequ; fuperiori al Cul- 

'Mcid- to civile. Non fi udivapo rifuo-^. 

ZTÌaio. qUette 9 

morto un S ATjto i il S acro Collegio 
ha perduto un gran Cardinale : 
Chiefa di ^io e rimafta priva di un 
granfofiegnoi 0 Santo Cardinale,^o 
*Beato Cardinale . V cancro richic- 

fte 
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delle cofe fuc per divoziono 
da Perfonaggi, e da ogni forta 
di gente, tra’ quali fì numeroro- 
no alcuni, che prima dellamor- 
tc non approvavano il fuo zelo, 
cenfiirandolo di ftraVagant<L-.j i , ' 

anzi vi fu tra eflì , chi ricevette > 
da Dio una grazia per l’inter- 
ceifione del Servo fuo, lìccome 
fe ne raccontano diverfe alerei 
concedute a molti divoti a glo-, 
ria del buon Cardinale, avanti, 
e dopo la fua fcpoltura j ma io 
mi aftèngo di rapportarle, rifer- 
Vandomi a parlarne nella Storia, . 
che àfsai più ampia fpéró di da* a 
re alla luce, dappoicnè fi faran- 
no ricevute molte notizie delle 
azioni del Cardinale , che fi at* 
tendono dalla Sicilia, e anche 
da Varie altre parti* 

La fera della Domenica ef- 
fendo portato Col folito rito il 
Cadavcfotlla Chiefa di S. Mar- 
tino , fi affollava la gente per 
vederlo, c fin dentro la carroz- 
. ^ Li' za 
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za fi mettevano le coroné ^ c Icf 
medaglie 5 e da ogni canto per 
la firada gridava il Popolo , aci- 
clamando il Cardinale per San- 
to . Comparve egli dopo la mor- 
dsvtr0 te nella fiia diletta Chiefa piu 
bello, e giocondo d’afpettOjche 
quando era vivo ; cola invero 
maravigliofa e che eccitava in 
tutti la divozione . Da tutti i la- 
ti era afsaltato il Cadavere j chi 
fi sterzava d’arrivare a bacciargli' 
le mani, o i piedi, i quali fi tro^ 
varono in Chiefa lenza fearpe,' 
perchè furono rubate per iftrav 
/atfidMi da: chi tagliava le vefti , echi 
c?<JÌw- ftrappava 1 peli della barba , c 
chi 1 capelli : infomma a grarL_a> 
fatica fi giunfe a riporlo dentro 
Una Camera del Convento , chiù- 
fa a ferro per evitare i divori fur 
rori del popolo , che l’avrebbe 
fenza dubbio fpogliato di tutte 
le vcftj , che lo cpjprivano. 

.. , XXVIII. 
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J X XVIII. \ 

I • 

■ • 

I L giorno feguente fui primo 
mattino fu aperto il Cada* 
vero nel luogo appunto di fopra 
riferito nel racconto delle predi- 
zioni della fiia morte j c per mag- 
gior foddisfazione di chi legge fi 
riporta qui la Relazione 5 che^ 
fece il Chirurgo . 

stazione àelt ^Ap^tura del Cador 
•uero del Cardinal l’ommaji^fat- 
ta da Me Serajihà SaUtcci ^ùtt(h duvfr^ ^ 
. re di Chirurgia , la 'mattina del 
. f esondo giorno di Gennap 
. \ Ù MBCCXni. ' 

• • f » • 

I - 

Terminate le 24. ore dalla fe- 
guita morte di Sua Eminenza 
(che per lo fpazio di ottogiorni 
febbricitò 5 da principio con una 
femplice catarrale 5 e dopo con 
febbre acuta, ed infiammagionc 
di petto) fu inftituita ia'Sezio^ 

■ L 3 ne 
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nc del Cadavero , che fi vide ^ 
di colore alquanto ofeuro in^ 
giallo nel vifo , ma nelle rpalle 
molto livido , come nel dorfo 
quafi nericante, particolarmen* 
te intorno alla cintura. Si die- 
de poi principio alla difsezione 
Anatomica dal Capo, le cui of- 
fa dette bregmatA a fianco delle 
future , fagittalc , e coronale^ 5 
erano noi> poco rilevate, e per^ 
ciò formavano il cranio in quel 
fito alquanto eminente , e notf 
afiàttQ rotondo. Aperto il era- 
pio, fi riconobbe nelle fuc lami- 
ne inegualmente duro , e refi- 
ilente colle future affai angufiej^ 
nel mezzo delle qua)i nella par- 
te interna fi pfiervarQno-duc ca- 
vità colla iapiina efierna affai 
fottilc, perlucida , c trafparen-^ 
re, non fenza notabile adefìonc 
della dura madre dentro le ftefie 
eayità. La medefinia dura ma- 
dre aveva i vafi turgidi, e nella 
parte foggetta alla predetta ^le>« 
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vazionc teneva aderente afe ftef- 
fa una callofìtà di color bianca- 
ftro, e di larghezza di un grof* 
fo5 e la propria fuftanza eraan- 
cor'elTa notabilmcnt^ refiftento 
al taglio, come anche erano le 
membrane de’ fiioi éni , fenza^ 
però porzione alcuna di fangue 
in elii trattenuto, Ls^ia madre 
apparve parimente aliai robu ila, 
e valida co’ fuoi- vali alquanto 
turgidi, 

' fa fuHanza del Cervello, tan- 
to corticale, che midollare , li 
feorgeva foda,c dénfa,edibuon 
' colore , Ambedue i ventricoli 
anteriori lì trovarono ripieni di 
lìerolità fanguigna . Il Cerebeb 
io era allài più molle', e flacci- 
do della fila naturai confluen- 
za. 

Dopo la diligente ollcrvazioi 
ne del Capo fi fcelc 41 confidcra- 
re lo flato de i due ventri, infe- 
riore ■, e medio 5 c nell’ aprirli 
l’Addome , i di lui continenti 

». L 4 
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non apparvero nella rotaie loro 
naturalezza 9 mentre per l’ema- 
ciazionc 9 v’era poca pinguedi- 
ne. L’Omento piccolo 9 fmunto, 
e collocato per la fiia maggioc 
parte vcrfo la milza. , 

Gl’ interini poco rilevati di 
flatiiofìtà, ma quello appellato 
^Digiuno era notabilmente in- 
fiammato 9 c di colore ofciiro 9 
come anche .!’ Ileon nella parto 
finiftra. 

Il Mefcnterio parimente, .co* 
Tuoi vali) eglandole9 era dicot 
lor livido . Lo ftomaco fi rico7 
nobbe gracile 9 e nel Tuo fondo 
di color .naturale 9 con entrovi 
poco.liquido.acqueo>ma yerfo il 
Piloro comparve di color, livida^ 
Aro. . ’ . , 

Il Pancreate sì nella grandez- 
za-, efuftanza^ che nel coloro 
pQCo'diifiniile dal naturale. • ^ 
^-11 Fegato. di mole' ordinaria 
e di fullanza.un poco più tenace 
del folito^j coir ellrcmità. dell* 
t I I ala 
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ak deftra livida, e infiammata'^ 
come anche nella fila parte car 
va. . 

La Vcfcica del Fiele turgida 
di bile flavo-olcura . - ; ; » . 

La Milza fi vide di grandez- 
za , colore , c fufianza naturar 
le. ' ■ 

De’ Reni , particolarmente il 
defiro era coperto di poca pin- 
guedine, di mole ordinaria.^ ^ 
con una vcfcicola , o Idatide , 
penetrante fino alla cavità, detr 
ta p^lud , ^ripiena di fierofità . Il 
finiftro però era in iftato mi- 
gliore. , ' :• ^ 

, La .Vefcica óririaria.n ritrovò 
affatto vuota , di capacità giufia , 
e di colore si nell' efierna- , che 
nell’interna faccia affai naturar 
le ,11 filo miifcolo però , detto 
Sfintere , moftrava, un certo co- 
lote orcuro,~con una turgidezza 
notabile delle proftate.. 

. Finalmentc^aperto il Torace, 
comparvero i polmoni oltremo- 
do 


tj 6 • ' ' Vit» ' 
éo ihfìimmari , il Icho delirò 
verfo lo. fterno 9 c mediaftino 
era di color pallido) ma verfo la 
fpina- 9 e dorfo era più rolTo) c 
duro s cosi il lobo finiftro fu oA 
fervato meno duro 9 ma affai in- 
fiammato. 

Il Diaframma fimilmente rof- 
fegiante in ofcuro . 

Aperto il Pericardio fcaturi 
molta più quantità di fiero di 
quel) che naturalmente vi fi of- 
ferva, i 

Il Cuore era di mole più gran- 
de del folitO) ma di fuflanza.^ 
più flaccido ; 11 deliro ventrico* 
lo era pieno di fangiic nero 
guifa d*inchioftro. Nel finiftrq 
v'era poco fàngue^ ma benleve^ 
ne tantoafeendenti) che defeen- 
denti erano ripiene di grumi lun- 
ghi di fangue, - ^ ' 

Da tutta quella ferie d’ Offer- 
vazionì Anatomiche fipuòchia-i 
ramenrc dedurre, che la cagio- 
ne della morte di Sua Eminen-* 

za 


Digitìzed by Google 


^elCari»’tommaJì, 171 
zi ('che ora, mercè delle 
iublimi , e Sante. Virtù gode la 
Gloria del Paradifo ; < fia ftata»^ 
un’ Inhammagione , particolar- 
mente de’ Polmoni , propagata 
al Diaframma, ed' al Fegato, e 
originata da una fervida Icntc- 
feenza de’ fluidi, 

XXIX, 

T Erminata la fuddetta Fun-* 
zione , e imbalfamato il 
cadavero, nelle cui vifeere furo- 
no bagnati per divozione copip^ 
fi fazzolétti,, fu -meflb in Chie^ 
fa , ed ivi reftò efpofto nella_^ 
forma folita de’ Cardinali defun- 
ti^. Si celebrarono rEfcquiecoir 
intervento del Sacro Collegio j 
c benché il giorno foflc piovo- 
, e le vie fangofiflìme j non- 
dimeno fi vide un gran concor- 
fo di gente d’ ogni condizione $ 
ed io vi oflctvai qualche perfo- 
ra orientale co^Turbànte inca* 

i po , 


cete-, 
brano C 
E/equit 
con gran 
concordo 
a gente \ 
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pO) che non fapcvaicaccatfì da 
quella Chiefa , tenendo fempre 
gli occhi fìlli yerfo il Cadavero* 
Da ogni canto fì ragionava del- 
ie virtù, del Defunto, estratto, a 
tratto iidivanfì acclamazioni di 
Santo. Si rinnovarono.gli alTal- 
ti al Catafalco , .mctrendofì co- 
rone, c medàglie fopra ilCada- 
vero, e tagliandoli le veftì, nè 
mancarono pcrfone , che fi rac- 
comandavano alla fua intctcef^ 
fìone per ottener delle grazie ; 
c raccol/èro in fine anche di 
quella polvere , che. fi trovava 
lotto. la Coltre. ,Verfo le 3. ore 
della notte con grande ftento,a 
cagione del concorfo, fu quello 
portato a feppellire nel luogo 
ibtterraneo ,pjù volte riferito • 
' Diflì con grande ftento 5 perchè 
il Popolo ftàva cosi affollato in- 
c»d4>^ torno al Catafalco, che fi ftimò 
ro. opportuno mandarvi fopra un-o^ 
Miniltro, e, £ar difpenfare alla..» 
Gente alcune cofe delie Vefii ^ 

, a fìnC) 
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a fine, che fc ne andaflc via con- 
tenta, e con ciò fi evitafie ogni 
tumulto . Ma anche quello ri- 
medio fu di poco giovamento j 
c fe il M^heféi di ' Priè Amba- 
feiadorc Cefarca, che tratto dal- 
la fua' divozione 'vi fi -volle tro- 
vare prefente con- tutta là Fami- 
glia , non impiegava la Tua au- 
torità, e la forza dc’fiioi niimc- 
rofi Servidori, non era poflibilc 
di rimediare al difordine. Gran- 
de fu la pietà deiraccehnato Per- 
fonaggio.verfo il Cardinale^i» , 
poiché. gcnufléflb àvanti di efib, 
bacciogli-coh gran xivcrenza la 
mano , e copri la faccia di lui 
col folito fazzoletto 3 ed in que- 
flà funzione fii oflcrvato, che il 
Cadavero era così flelfibile , che 
poco, o nulla dilferiva dal Cor- 
po de’ vivi; Fu riporto alla fine 
dentVoiuna Gallà di Ciprefip , e 
quefta , guifta'il coftumc, en.- 
tro l’akra di Piombo , /opra cut 
c; • era 


za divih- 
ta dell* 
Amba- 
feiame 
Qefftrto. 
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era incagliata la léguente IfcH-^ 
aione - 


JOSEPH MARIA THOMA- 
SIVS TIT. SANCII MAR. 
TINI, S. R. E. PRESE. ^ 
CARDINALIS. 


OBIIT PRIMA DIE ANNI 
ucriùM MDCCXIII. ^TAT. SVJE 
ANNOR. Lxm. MENS. ^ 

^ ni. dier- XIX. EX ' 

, ORD, CLERIC. 
REGVLAR. 


XXX. 

- . • . .. . ; 

R Eftavii defiderar/i l'Ora- 
zione funebre in lode di^ 
si gran Cardinale; ma non an-^ 
dò guari 5 che il médefimo Som« 

mo 
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mo Pontefice volle c 0 è(e .il fuo> 
Panegirica } e ciò fii in capo > ai 
mefe, il di 3o«di Gcnnajo I7i3« 
che nel ConciCoroin brevi, ma' , 
aurei fentitnenti efprelTe Tamar 
rezza del Tuo cordoglio, eia de>* 
plorabil perdita , che aveva fac^ 
ta la Chiefa , colle feguenti pa*^ 
role* ^Vend^abilciFratte$k.%Ad^ 
wonent not tnoltiflmA j^era , qtut 4 ,/ 
^MÌtos intra menjet qu 3 m pluriunu. f* f*"* 
ex Frat&rnitatibusvejiris ^ non Jine cifttrl/ìl 
gravi paterni cordis nojtri dolore , 
contigermt ^ Ut ad tot ^ tantafqtàe mi^. ; 
tApofiolici Senatus )aBuras ùppor^ ^ 
fune repar andas animum eónverta^ 
mas* fan^ dijptnulare pojìu- 
mut cateris acerbiorent nohis acci* 
dijfe novijtmam àmnium , quartLa 
fecimui^ eximii , atpiij/tmi Viri 
Cardinalit Hhomaja 5 molejld qui* 
dem fenjìmut nimia celeritate nobit 
ereptum fiiijfe verumexemplar S an* 

Bioris veteris difciplina , quod in 
ejus tnoribus^ &JoBrina fuf pitie* 
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hamu3, Humiliantes ms ftibilomi-- 
mts 'fvb potenti manu l^eì , cuyas 
frovidentia in fui difpojìtione non 
fallitur^ *Davidicum illud coram-9 
^Domino recolere non pratermijìnjus ; 
obmutui , &c non aperui os meum, 
quoniam tu fcciftij fperantes inter- 
ta adfitturum nobis ^ope fua apud 
^eum in Calie , qui Conjtliis fuis 
diu nobis adejfe nonpotuit in T erris • 
Hoc igitur incenji fiudio &c, 

^ . Qui non deve tacerfi un me- 
Hiorabil Configlio , che diè il 
buon Cardinale al Pontefice pria 
tuUTom- di morire . Mandò Sua Santità a- 
chiedere al Cardinale già ridot- 
to vicino a morte , che voJeflc 
lafciargli qualche ricordo pel 
buon governo della Chiefa j ed 
egli tutto in fe raccolto rifpofe, 
che fi aftenefle dal conferireplu- 
ralità di Benefizi, e procuraflo 
ToiTervanza del Sacro Concilio 
di Trento nella Germania. - 
- . Il - di dopo, la Tcpoltura del 
• . " Car- 
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Cardinale venne da Nemi ’ una AvvtnU 


Donna tenuta in opinione di 
fpiritata , e fu con gran forza_ji.<<i ««« 
condotta da’ Parenti alla Chicfa 
di San Martino ; e mentre do- 
mandarono al Prior del Con- 


vento, ove folTe il luogo , iii_.» 
cui ripofava il Cadavere del Car- 
dinal Tommafi, la Donna, fpu- 
tando in faccia al Priore diflej 


in lingua quali Calabrcfe ^ do- 
yejid lu Santu Carpa di quello, San^ 
taccio indi condotta fopra la fe- 
poltura fremeva feompoftamen* 
te , e diceva , adejfo mi fato fo- 
na : ade^o cavarà fuor a la fattura 
dalla bocca ^ e fanerd la Creatura^ 


c in fatti gettò dalla bocca un_.» 
pò di fangue mefcolato di flem- 
ma , e venne in fé ftefla , par- 
lando fanamente j e pofeia di- 
votamente li comunicò nclla_rf 


ftelTa Chiefa inliemc co’^ fuoi 


Parenti , i quali raccontarono:, 
che il giorno innanzi qucfta_rf 
M Don- 
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Donna di(Te loro in Nemi ti 
vaglio andare a ^ma al Santo eor» 
po, 'dove f onerò j c perciò il me- 
defimo giorno ve la condiiflcro: 

Dal qual fuccefib fi riconofèo^ 
che Iddio obbligò anche i De* 
mon; a onorare la memoria del 
noilro Cardinale. Al preferite^ 
non manca il concorfo de’ Fe- 
deli al Tuo fepolcro 3 ed io vi 
trovai un giorno alcune fpiri- 
tace 9 che fortemente urlando 9 
méttevano in fuga le perfone^ 
divote 9 che fcendevano a vifl- 
tar^o . 

' Da tutto ciò 9 che fi è detto 
fin’ ora ciafcimo debbe piamen- ; r , 
te credere 9 che l’anima del no- 
ftro Cardinale fia pafiata agli 
eterni piaceri 9 c infieme trar- 
ne queir utilità 9 che fogliono 
recare gli efempi de’ nofiri Mag- 
giori 9 i qnali convincono l’ani- 
mo de’ Pofieri molto più 9 che 
tutti gli argomenti della Specu- 
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Utiva . Apprellb hóti itià^ìehe* 
rànri<> J^ènhc éclèbfi ^ éhé tap- 
préfcnté^ànrià più dègrtattleht^^ 
à^iótii 'del mèdéfimo Cardn 
lialè 5 à glorià di ‘ Dio 5 della 
fila Chiefa , e^dellà ttiia feelì<* 
gione : 'badando a me di aver 
per ora in qualche maniera ub* 
bidito a i comandi della nobi- 
liiiìma Ragunanza d' Arcadia 9 
la quale ha fatta si grande di- 
ma della pietà 9 ed erudizione^ 
del Cardinale 9 che non fola- 
mente r dcéiaitiò' fenfca alcuna 


fua precedente notizia 9 e per 
foddisfare all’ obbligo 9 che ha 
nel far fìmili acclamazioni 9 di 


fcegliere i Perfonagi più cele- 
bri 9 c rinomati ; ma già ha or- 1 
dinati i foliti preparamenti per 
decretargli la lapida di memo- 
ria > che fuolc alzare agli Uo- 
mini infigni 9 che vivendo l' han- , 
no col loro nome 9 e colla lor fa- 


ma illudrata . 


M . 2 Chiu- 
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‘ iSo Vita 
.Chiuderò pnahiientc il pre?, 
fcnte racconto con rapportare il 
Catalogo, dell’. Opere date alla 
Itice dal Cardinale 9 tratto dal 
Giornale.de’ Letterati d’ Italia ^ 
ichc .è cfattiflimp. , . , ; 

« 


II, FINE. 




/ 


CA- 
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. .. ^ Dell’ Opere 

V CARDINAL, ! 

!.. 

"t Ò M'MÀSI. ' 

i. / "> - • I< ‘ • / 1 

G Odices S ÀtramenUfUfh nongen*‘ 
tis annis vetujliores', ‘2\òw74P 
fer ^ngelum ^erhdbò y léSo. in 4. 
Gtan' parte di quefto libro fu ri-^ 
flampato dal Mabillone nella 
'Liturgia Gallicana, 

1 1 ; 

^falterium juxta ' duplicem edù 
tionemy ^mànam''^ & GàllicanU 
cum canticis éf h^mnarioy Ò" oratici 
M 3 \ nali. 



per , 1 ^ 83 . 

i»4. San Girelamo còrrcflèduc 
volte il Salccrig, notando con-# 
gli obelli le cofe dubbie , e con gli 
afterifchi lefuegiunte; c gli uni, 
c gli altri i 5 trovano cfpreflì in 
quefta edizione del Sig. Cardi- 
nal Tommafii l'edizione Roma-* 
na fi nig,ntpnnc in Roma fino a 
San Pio V. il qyal^ lifbrmando 
il Breviario Romano , lo lafciò 
alla Bafilica Vaticana , e tutta- 
via fi oflcrva anco in lipagna fe- 
condo fi rito Moasfrapo 5 
prima era in nfo .anche ajtrgi- 
ve \ anai per tifato 1’ Occiden*' 
te. t’edmipno Gallieana è 
Volgata eonaun*) che oggidì ab- 
biamo. 

* 

I l I. 

• ' eim canttds , ^ ver- 

Jfbùi pftfce mQte ■ difiinSiidp 
mentis , 4^ orMionìbus vetujlis , no- 


J8J 

vsque literàU ex^licatione hreviffi^ 
m» dilwidAtum » . per 

pbum VAnnAceium 16^0. in 4. 


i:y. 

- Sacrorum 'Bibliornm titidi^ Jìve 
cApitulA Ante Anmi mille in occiden^ 
tett/ìtAtA, perCorbellettum^ 

1^88. in 4. 

• ..... 

V. ' . : : 

*B^pponforÌAlia ^ Ò* AntiphonAris 
*B^mAnA Eeele^ d SAnQo Gregorio 
MAgno difpojStA:y cton Appendice mo~ 
mmenHmm veietrum , h*. fcboliis • 
*Esm^ P^ ^epbtìm VAnnARciuoL» 9 
•i 686 , in 4. 

VI. 

^ xAntiqui libri MijTAmm *Boma^ 
né Eceltifié 9 idefi iAettipbwArius 
Sànfli Grtgorii ^Apé ^ Comes. Ab 
M 4 xAl- 
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lAlbino eme?2datus ^ Ò' Capituiare 
Evangeliorutn . .^ma per]ofephum 
Vannaccium 5 1 691, in 4* 

V I I. 

' 'Officium l^ominica ajffìonis Ve- 
ria Sexta Varafceve ma'joris bebdo- 
mada fecundum ritum GrtecorunLs 
nunc primùm latine e ditum , 
per Jofephum Vannaccium ^ 169'^,' 
in 8. 

VII L‘ ^ ‘ 

Indicidus Injlitutionum Theologi- , 
carum veterum Tatrum . per 
Corbellettum 1701./'» 4, 

IX. X. XI. 

Injlitutiones *tbeologica antiquo- 
rum Vatrum ^ qua fparfo fermane 
exponunt breviter Vbeologiam i^Jive 
*t beoreticam ^ Jive ^raSHcam . *2^- 

ma 


\ 
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ma eoe Saèra ' Congregatió^ 

nis de Tròyàgànda^Fide , 'lyop., 

ij IO. . 

Ha ftafnpatò a'ticThc qualche 
altro opufcolo volante fenza fuo 
noirTe, per eccitare |a vera pietà 
ne’ fedeli; cioè Vt 

La breve irruzione def' modo di 
e^fiere fruttuof amente al Santo Sa» 
crijicio della MeJS A .^ fecondò lo fjpl» 
rito y e intenzione della Chiefa yper 
le yerfone^ che non intendono la Un» 
gua latina y imprelTo inRomafen- 
Za il fuo nome l’anno 1710*’ v 
La Mejfa della buona morte dal- 
la Santità di Clemente XI. accorda» 
ta allereylicatepie ijianze del Se» 
reniffìmo Gran Duca di "tofeana.. 

L’Efercizio cotidiano per la fa* 
miglia ) da lui quando era Cardino* 
le fatto imprimere fenz,a il fua 
mme% 


c 


ORA- 


ORAZIONI 

. D I V O T E, 

Cbf recitava eotiJianamente il 
Cardinal Tommaji avanti^ 

€ do^o la Menfa . 

ORAZIONE 

. %Avantilé Mettfa» 

O Domine Je/u Chriftc, qui 
corpus 9 qiiod corrumpi- 
tur 9 cibo corporali fubilentari 
firaseipis» da ngihi auxilium^ > 
ile corpori meo dare neccifaria , 
ut non improbè concra animami 
infolcfcac caro ex ciboriioi fur 
|>erftuitate9 nec lencercat in fer« 
vitio tuo ex indifcretaparcitates 
fed infpira moderantiam con* 
gruam , ut cum tetra de terre- 
nis fudentetur 9 Dominus terra? 

ater- 
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a terra Tua ad iram non proyo^ 
ictur. 

S» *BrigiìUt isb. III» 

ca^, I. 


O R A Z IONE 
la Menfam 

Ex S,]oan, Cbryfojl, hom, fj- 
^ Gr^eè in Matb» * 

B Enedii^iis Dm 3 <|«H pafds 
me a juventute mca 9 qui 
das efcaiQ óqfini carni 9, 
gaudio 9 latitia corda noAra, 
ut fcippcr omnein fufficientiam 
habcntcs' abundemus in omnc 
opus bonum in Chrifto Jcfu Do- 
mino noftro; Cum quo tibi glo- 
ria 9 honor 9 imperiumcum ^li- 
èto Spiritu in fxcula9 Amed* 
Gloria tibi Domine; glòria 

tibi 


tss 

tibfi Sanate j 'gloria' tibi Rex ^ 
quia dedifti nobis efcas ad larti**' 
tiaiu , imple nos Spiritu Sando, 
ut invctiiamur-in confpedlu tuo 
bene placentes', 'ut non piidefia- 
mus quando reddes unicuiqucrcx 
Giindum.operafua. . 
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dfl ^. ^roc. Generale deU, 
la Congregazione dì S, Mauro, g 
ferina ad un %sligiofo Teatino.^ 
concernente al Cardinal T ommor- 
, 41^ tf Ridotta dal Franzefe nel nq- 
Jlro idioma • 

I 

PaxChrifti, V, - 


. . • k. 

f 

'Di^maìH Marzo 17 13 . 




E D-è pur vero 5' che a Voi , 
che ilietc flato per molto 
tempo tefl^ic^nio di vifla delle 


virtù «limàbili dfil Clfdinal Tóirì* 
mafi defunto, tònvenga rketea- 
re anche (Quello ^ che ^uak'hCL.# 
Particohfe avendo iVtttà fóffii- 
lia di praticare tal Vote quefto 
gran Servo di Dio,''6ffervò nel- 
la fua maniera di vivere ? Non 
si toilo io arrivai in Italia , che 
defiderai di veder qtieftó gfaùd* 
Uomo , di cui la pietà , e l’cru^ 
dizione erano fommamcntc ve- 
nerate nella Francia ♦ La fua 
viti mi parve ima i'i perfetta 
imitazione di quella di Gesù 
Crifio , che non la riguardava 
giammai fenza oflcrvarne qual- 
che tratto ,, c reftarne edificato. 
Egli era un Tempio' coniaera- 
to al culto di Dio , il cui cltci> 
no rapprefentava Timmaginc^j» 
della Santità interna. Illumina- 
va Icmpre gli altri poiché tut- 
te le fiiè azioni erano cfempla** 
fi. Le vittù’ crino ih cfTo co- 
me giiabitida^fungo ten^c- 

Icr- 
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fercitati, ed avendole fortémen* 
te radicate nei Tuo cuore, fé lo 
aveva rendtite come naturali w 
Io odèrvai fèmpre in Lui un* or-, 
tote particolare a tutte le foddia- 
dizioni de* lenii , c mi fembra-' 
va morto a tutto ciò, che li chia- 
ma Mondo. Non riconolceva-#' 
in ie alcuno de I doni' mirabili , 
che Iddio gli aveva difpcnfati ^ 
anzi era perfusifù , che tutto il 
mondo tollerallè i fuoi difetti « 
Non potei giammai notare in.^ 
elfo il menomo fegno dell* amor 
proprio nè dentro le Aie azioni , 
nè dentro ie fuc parole * Egli' 
non parlava mai di fe ftelTo, nè 
della Aia Famiglia , ne dcllc^ 
Aie Opere , ne di altra cofa_j j 
che avellè potuto cagionargli 
della Aima , come farebbe aVve- 
niiÉQ in raccontare la parte, eh* 
ebbe in certi affari di confìdera- 
zionc , o in parlare del conto , 
in cui era tenuto da Pcrfbi^i 


• f 


eminenti 5 t poffo gliiraré , che 
con tutta r attenzione , che io 
ipipiegavo ad ogni cofa 9 eh’ e- 
gli diceva, giammai non Ho of- 
icrvatò in lui;alcuno.di qiicinìo- 
ti .fini, e delicati dciramor pro- 
prio 5' de* quali le perfone ftelTe 
di pietà non ^ vanno» . af&tto e- 
fenti.. Non. parlava mai di eru- 
dizione 5 fe non quando Toccar 
{ione il richiedeva j' e lo faceva 
con una umiltà ,'che mi rapiva 
al pari del fiio gran fapcrc^.» * , 
Aveva in gran* difpregio fe ftef- 
, fo 5 c proccurava d’iafpirarlo a 
quelli , co* quali parlava , nè po- 
teva {offerire in modo alcuno di 
efler lodato , Egli diceva , ed o- 
perava tutto ciò , che credeva,^ 
circrgU domandato da Dio fertr 
za aver riguardo a fe medefimo , 
c fenza confidcrare fe la/iia con- 
dotta farebbe fiata approvata ^ 
9 bi.afìmata, non tenendo altra 
mira , che di ibddisfarc nnica- 

men- 
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niente alla Carità Criftianaw H 
fuo occhio perfettamente fcrppU-' 
ce fi edificava di tutto il beno 9 
che poteva òfiervare negli altri 9 
e non voleva giammai' creder 
male di perfona alcuna 9 proc- 
curando Tempre di fcufarc 9 o in- 
terpetrare in buona parte 9 .per 
guanto gli --era poifibile y le a- 
iioni altrui. Un giorno io gli 
feci vedere certo Libro pieno di 
falfità 9 e. calunnie contro gli 
Scrittori della noftra Congrega- 
alone, imprelfo fotto il nome di 
un Religioni Ptetr-y-«d. egli mi 
rifpofe 9 che conofeeva bene lo 
falfità, c le calunnie di quelLf- 
bro 9 c che lo abborriva j ma che 
bifognava credere , che l’Auto- 
re avelie ciò fatto ^più collo per 
inavvertenza, e ^r ignoranZa| 
fcbc per malizia , ovvero 9 che-» 
fi fo^ lalciaco ingannar da aL 
tri. • 

Portava »a’ amore 'particola- 

' - M rilfi- 


1^4 

ri/Iìmo alla noftra Congregaaio 
ne j a i Rcligiofi della quale_^ 
mandava ogni opera , eh’ ci 
componeva. Quando io gli prc* 
fentai la nuova edizionediSant’ 
Ireneo data alla luce da imo de’ 
noftri Relig’ioiijEglimi doman- 
dò, fé- allora , ch’era Cardina- 
le V avevamo intenzione di far- 
gli un regalo , ò una Jimofina 3 
perchè fe fi trattava, di regalò 
non l’avrebbe ricevuta, ma fedi 
limofina 1’ avrebbe accettata 1 
come povero Religioso a fine di 
fervrrlene nc’ fuoi ftudj partico- 
lari , moftrandofi eftrcmamcnte 
affezionato alle Opere, che ufei- 
vano dalla noftrà Congregazio- 
ne3 c ci raccomando con gran ^ 
premura la continuazione dell’ 
^dizione de’ S. S„ Padri Greci , 
c Latini intraprefe da i.noRri 
Religiofi , dicendo , che non fi 
poteva far cofa più utile alla_ui 
Chiefa Cattolica^- ■. 

Nei- ' 
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Nelle file parole fempre oC- 
fervai una Santa gelofia per gl* 
intereffi di Dio 9 della Sede A- 
poftolica, e della Santa Chie- 
fa 9 eh’ egli amava teneramen- 
te ad efemplo di Gesù Crifto 9 
che fempre cercò la gloria del 
fuo Padre, c fece tante granco- 
fc per lo ftabillmcnto-~4el4a'' fua 
Chiefa. 

Il fuo cuore era retto , c cah- 
didd 9 c intraprendeva fempre 
con fortezza le parti della_^ 
Verità >.-;Ej[feiidQ_ftato oppofto 
da alcuni a i noUri' 
di non aver feguitato neil’edi* 
zione delle. Opere di Sant’ Ila- 
rio la lettura di un certo. paf- 
fo 9 ch’eglino pretendeano tro- 
varli in un famofo. 9 c auti- 
chillìmo Maniifcritto > che li 
còi;iferva nell’ Archivio dell^ 
Balìlìev^Vaticàna 9 fu pregato 
il Servo 'di Dio con alcuni al- 
tri Suggetw'tiguardevoli a vo- 
V . . N 2 Icr* 


1^6 

Jer’ efaminarc il ' fuddetto Ma- 
huicritto . Fu ammirata la di- 
ligenza, c Tefattezza fua' in_a 
^uefto efame; Egliiefle ^re ri- 
IcfTe più volte il luogo del' Ma- 
nuferitto , ove confifteva la_# 
controverfia , come ci riferi- 
rono quei , che furono prc/cn- 
ti, é dappoi eh’ Egli ebbe chia-!‘ 
ramente riconofeiuto coi Tuoi 
Colleghi prefenti , che la ve- 
ra lettura di quello Manuferit- 
to era la medefima , che quel- 
la delia nuova edizióne fatta 
da' noftri Religiofi , fottoferiP 
fe con tutti gli altri l’Atto, che 
vi fi fece per teftunonio della ve- 
rità . 

Potrei dire molte altre cofe 
delle virtù eminenti ■, c della 
profonda erudizione di quella 
Uomo di Dio , ma Voi i' avete 
praticato così lungo 'tempo , 
che ne faprete infinitamente più 
di tutto quello ^chc potrei dir- 

vene. 
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vene. Cià che ho fcritto è fta- 
to per foddisfarQ al voftro dc- 
iidcrio 3 e comprovarvi la con- 
fìderazionC) ed il rifpetto 9 con 
cui fono • 


M. R. P. ^ 

i. 



.Vi •■ 


• r. Vfnilifs, e XJbblig* Seru ', 

F. Filippo RaffierProc. Gener» 
della Congr. di S.Mauro * 
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